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Riccardo de Martino

923 | “Le muse inquietanti”. Dalla celebrazione del Regime all'esaltazione della violenza: luoghi tra Roma e I'Agro Pontino
“The disturbing muses”. From the celebration of the Regime to the exaltation of violence: places between
Rome and Agro Pontino
Gemma Belli

931 | Living on the edge of the world. Il New Jersey springsteeniano e la costruzione di un immaginario
Living on the edge of the world. Springsteen’s New Jersey and the making of a collective imagination
Barbara Ansaldi, Veronica Scarioni

939 | The Dead and the City: Ostracized by Modernity, Reinstated by Photography
Johnny Alam

947 | ‘Death to my hometown’. Smarrimento e abbandono nella citta post-industriale nelle liriche di Bruce
Springsteen
‘Death to my hometown’. Loss and loneliness in the post-industrial city in Bruce Springsteen lyrics
Giovanni Menna

959 | Le utopie smarrite della ‘Bagnoli jungle’ nella rappresentazione delle arti visive
The lost utopias of ‘The Bagnoli Jungle’ in visual arts’ representation
Barbara Bertoli

971 | To the edge of Edinburgh: periferie, discariche sociali, scene del crimine dal film Trainspotting.
Genesi, decadenza e riabilitazione di un paesaggio urbano
To the edge of Edinburgh: suburbs, social dumping, crime scenes from the movie Trainspotting.
Genesis, decadence and redemption of an urban landscape
Giovanni Spizuoco



981 | Luoghi dell’abbandono nella citta della “postproduzione”. Immaginari di rovine attraverso lo sguardo

cinematografico
Abandoned places in the city of “postproduction”. Imagery of ruins through the cinematic gaze

Francesca Coppolino

CAP.10 Tradescapes. La citta dei consumi e i luoghi del commercio
Tradescapes. The cities of expenditure and the places of commerce

INES ToLic, MASSIMO VISONE

991 | London Tradescape. Facciate, vetrine e negozianti di Regent Street nell’Ottocento
London Tradescape. Facades, Windows and Shopkeepers of Regent Street in the Nineteenth Century

Noemi Mafrici

999 | The provisional town, or the town invaded by ‘the others’. Nowadays Romanian towns through
representations of street trade
Anda-Lucia Spanu

1007 | Il mercato coperto di largo San Pasquale. Un poco noto spazio commerciale nella Napoli di fine Ottocento
The San Pasquale covered market. A little-known commercial area in late nineteenth-century Naples

Giuseppe Pignatelli

1017 | L'isolato San Federico a Torino: un esempio di “commercio al coperto” tra Ottocento e Novecento
Saint Federico’s block in Turin: an example of “indoor trade” between the 19th and 20th century

Maria Vona

1029 | Advertising city: il rapporto architettura-pubblicita nella costruzione dello spazio urbano
Advertising city: architecture and advertising in the construction of the urban space
Maria Lucia Di Costanzo

1037 | La citta delle insegne luminose nella nuova citta dei consumi
The city of luminous signs within the new consumercity
Giulia Caffaro

1047 | La citta di Omnia. Iconografia urbana e commercio riminese negli anni del benessere economico
The city of Omnia. Urban iconography and Rimini trade in the years of economic well-being

Andrea Serrau

1057 | Tre negozi ‘altri’ per Bologna: I'atelier Corradi, lo Schiavio Stoppani e la valigeria Cremonini di Enrico De
Angeli
Three ‘other’ shops in Bologna: the Corradi atelier, the Schiavio Stoppani shop and Cremonini leather
goods shop by Enrico De Angeli
Ines Tolic

1067 | L'immagine della citta “altra”: Learning from Las Vegas, o sulla necessita di un Grand Tour americano
The image of the “other” city: Learning from Las Vegas, or on the Necessity of an American Grand Tour

Rosa Sessa

1075 | L'italianizzazione del Giappone contemporaneo. Quartieri, centri commerciali e parchi a tema ispirati
all’architettura e alle citta italiane
Italianate Architecture in Contemporary Japan. Districts, Shopping Malls and Theme Parks inspired
by Italian Buildings and Cities
Ewa Kawamura

1085 | Hong Kong mall city. Nuove cartografie per una tipologia ibrida su scala urbana
Hong Kong mall city. New cartography for a hybrid typology on urban scale
Chiara Ingrosso

PARTE lll / PART il

Rappresentazione dell’alterita urbana nei contesti storici e periferici
Representation of urban alterity in historical and peripheral contexts
ANTONELLA DI LUGGO, ORNELLA ZERLENGA

CAP.1 Percezione e comunicazione visiva dell’alterita urbana come bene comune
Perception and visual communication of urban alterity as a common good
ANTONELLA DI LUGGO, ORNELLA ZERLENGA

1097 | Spazi illusori e correzioni ottiche nell’ambiente urbano
Illusory spaces and optical corrections in the city
Tommaso Empler



CAP.2

1105 | La Sanita a Napoli: un laboratorio di riscatto urbano e sociale
The Sanita in Naples: an urban and social redemption laboratory
Nicola Flora, Antonio Loffredo

1113 | Visual journalism come strumento per la narrazione della citta altra
Visual journalism as a tool for the storytelling of the otherness of city
Alessandro Luigini, Matteo Moretti

1123 | Catania: il disegno della citta egemone e subalterna
Catania: the drawing of the hegemonic and subaltern city
Giuseppe Di Gregorio

1131 | La doppia immagine delle cupole: sistemi di comunicazione interattivi per guardare oltre il visibile
The domes double image: interactive communication systems to look beyond visible
Mara Capone

1141 | Utopie contemporanee della citta fragile
Contemporary Utopias of the fragile city
Caterina Palestini, Alessandro Basso

1151 | Rappresentare il cambiamento. Street art e rigenerazione urbana a Palermo
Representing change. Street art and urban regeneration in Palermo
Vincenza Garofalo

1161 | Iconografie culturali sui Rom e segni grafico-visuali dei Rom
Cultural iconographies on the Rom and visual graphic signs of the Rom
Vincenzo Cirillo, Luciano Lauda

1169 | La diversita dello spazio pubblico in alcune immagini divulgative del Seicento
The diversity of the public space in some popular images of the 17th Century
Pasquale Tunzi

1175 | La Citta Altra nel disegno delle e sulle Vele di Scampia
The Other City in the drawing of and on the Vele of Scampia
Luciano Lauda, Ornella Zerlenga

1185 | La memoria dell’effimero e la contingenza del precario
The memory of the ephemeral and the contingency of the precariousness
Stefano Brusaporci, Fabio Graziosi, Fabio Franchi, Pamela Maiezza, Francesco Vernacotola

1193 | Epidermismo. La pelle come topos progettuale del contemporaneo Epidermism
The architectural skin as contemporary design topos
Francesco Tosetto, Marco De Nobili

1201 | Le immagini sulla citta. La street art come tattica sovversiva nel regime dei segni
Images over the City. Street Art as a subversive tactic in the regime of signs
Giovanni Caffio

Il rilievo della multiculturalita tra permanenze e contaminazioni
The survey of multiculturalism between permanence and contamination
ANTONELLA DI LUGGO, ORNELLA ZERLENGA

1211 | Il Cimitero Monumentale del Verano a Roma, da Campo Santo Suburbano a Citta dei Defunti
The Monumental Cemetery of Verano in Rome, from suburban Holy Field to City of the Deads
Piero Barlozzini, Laura Carnevali, Fabio Lanfranchi, Sofia Menconero

1221 | Aree esterne, spazi interni: borghi e borgate di Torino quale luogo storico di multiculturalita.
Un approccio interdisciplinare al rilievo urbano
External Areas, Internal Spaces: Boroughs and Townships of Turin as a Historical Place for Multiculturalism.
An Interdisciplinary Approach to Urban Survey
Pia Davico, Chiara Devoti

1233 | Una mappa per la consapevolezza: il GIS per il recupero dei siti industriali dismessi
Map for awareness: GIS for the revitalization of brownfields
Assunta Pelliccio, Magdalena Zmudzinska Novak, Marco Saccucci



1243 | Comunita rom nella provincia di Napoli: 'esperienza di conoscenza di una diversa realta insediativa,
la redazione delle linee-guida e la progettazione dei villaggi
Rom community in the province of Naples: the experience of knowledge of a different settlement,
the drafting of guidelines and the design of villages
Marina Fumo, Vincenzo Calvanese, Chiara Casati

1253 | Conoscere Roma citta territorio: identita sommerse, permanenze e contaminazioni nelle aree destinate al
mattatoio di Testaccio tra XIX e XXI secolo
Knowing Rome-city-territory: buried identities, permanences and contaminations in areas destined to the
slaughterhouse (Testaccio) between the XIX and XXI century
Laura Farroni, Francesca Romana Stabile, Marco Canciani, Silvia Rinalduzzi, Camilla Lebboroni, Simone
Del Conte

1263 | Permanenze e contaminazioni nel Sito Unesco di Berat in Albania
Permanence and contamination on the Unesco site of Berat in Albania
Luigi Corniello

1271 | Il Rilievo del Bazar di Skopje in Macedonia: permanenze e contaminazioni
Survey of Bazaar of Skopje in Macedonia: permanence and contaminations
Enrico Mirra

1277 | Evoluzione, spontaneismo e immagine della citta nel campo profughi di Zaatari
Development, spontaneousness and image of the city in Zaatari refugee camp
Fabio Bianconi, Marco Filippucci, Flavia Ragnacci

1289 | Tribu di segni. Identita e contaminazioni visive nella citta multiculturale
Tribe of signs. Identity and visual contaminations in the multicultural city
Alessandra Avella

1297 | La citta ‘altra’, tra replica ed ibridazione. L’esotismo africano. Il disegno dei principali tipi d’interni
The Other City, replica and hybrid. The African exoticism. Drawing the main types for interiors
Pasquale Argenziano

1305 | Studio sulla citta informale di Mocari (Colombia) attraverso la Rappresentazione ed il Rilievo
Study on the informality of Mocari (Colombia) trought representation and urban survey
Massimo Leserri, Sonia Gomez Bustamante

1315 | Il rilievo per la conoscenza dell’area portuale di Napoli: contesto urbano storico e periferico
The survey for the knowledge of the area port of Naples: historical and suburban context
Carla Mottola

CAP.3 La rappresentazione della citta contraddittoria

The representation of the contradictory city
DANIELA PALOMBA, MARIA INES PASCARIELLO

1325 | Coniugare l'alterita: riflessioni ed esperienze figurative
Combining the Urban Alterity: reasonings and figurative experiences
Daniela Palomba, Maria Ines Pascariello

1337 | La Brenta reale e immaginata: la costruzione di un mito basato sull'omissione delle disuguaglianze sociali
The real and imagined Brenta river: the construction of a myth based on the omission of social inequalities
Mauro Manfrin

1345 | The viral image of the high city and the clandestine reportage of the other ground
Matteo Giuseppe Romanato

1353 | Napoli nella Belle Epoque. Rappresentazioni di una citta contraddittoria
Naples in the Belle Epoque. Representations of a contradictory city
Manuela Piscitelli

1363 | La citta dimenticata: narrazioni eidomatiche di memorie storico culturali
The forgotten city: eidomatic narratives of historical cultural memories
Daniele Calisi, Maria Grazia Cianci, Matteo Molinari

1373 | Storie e immagini di una citta contraddittoria
Stories and images of a contradictory city
Francesco Maggio



1381 | Figure e rappresentazioni della citta utopica delle neoavanguardie
Figures and representations of the utopian city of the neo-avant-gardes
Nicolo Sardo

1389 | La stanza degli specchi. Il riuso del costruito storico fra materia e memoria
The room of mirrors. The reuse of the historical built between matter and memory
Anna Marofta

PARTE IV/PART IV

La citta "altra”. Interpretare e trasmettere I'identita dei luoghi tra restauro e riqualificazione urbana

The "other” city. Interpreting and transmitting the identity of places between restoration and urban redevelopment
ALDO AVETA, RENATA PICONE

CAP.1 Aree urbane dismesse e tematiche di rigenerazione urbana: le citta ‘industriali’
Brownfield sites and urban regeneration issues: the urban 'industrial’ cities
ALDO AVETA, RAFFAELE AMORE

1403 | La rigenerazione del sito di Bagnoli nell’area occidentale di Napoli, tra utopie storiche e contemporanee e
industrie dismesse
The regeneration of the Bagnoli site in the western area of Naples, between historical and contemporary
utopias and disused industries
Aldo Aveta

1413 | L’area orientale di Napoli: rigenerazione della linea di costa tra Vigliena e Portici
The eastern area of Naples: regeneration of the coast line between Vigliena and Portici
Raffaele Amore

1425 | Rivedere I'immagine della citta sul fiume. Riflessioni visive sulle riqualificazioni urbane fluviali negli ultimi
quarant’anni in Europa
Review the image of the city on the river. Visual reflections on development projects in the last forty years
in Europe
Teodora Maria Matilda Piccinno

1435 | Prospettive per una rigenerazione urbana strategica e consapevole del tessuto industriale di Novara
Visions for a strategic and conscious urban regeneration of the industrial fabric of Novara
Giulia Rosati

1445 | Interventi di rigenerazione urbana nella citta di Torino: il caso di Barriera di Milano
Urban regeneration interventions in Turin: the case of Barriera di Milano
Manuela Mattone

1455 | Aree portuali dismesse, identita marittima e rigenerazione urbana: i casi studio di Genova, Napoli, Trieste
Brownfield Port Areas, Maritime Identity and Urban Regeneration: Genova, Napoli, Trieste Case Studies
Massimo Clemente, Eleonora Giovene Di Girasole

1463 | Absorbing void: tre proposte per continuare il Policlinico Vecchio di Napoli
Absorbing void: three design proposals for continuing the old hospital of Policlinico in Naples
Marianna Ascolese, Alberto Calderoni, Vanna Cestarello

CAP.2 Identita e bellezza per propagandare la Fede. Fondazioni, comunita, missioni
Identity and beauty to propagate the Faith. Foundations, communities, missions
RENATA PICONE, CARLO TOSCO

1473 | Enclave culturali e religiose di una ‘citta altra’ campana. La valorizzazione dei quartieri-citta di Sessa
Aurunca
Cultural and religious enclave of a ‘other city’ in Campania. Sessa Aurunca’s districts-cities valorization
Luigi Cappelli

1483 | Le forme del ‘Tempio’: I'architettura della sinagoga in Italia nell’eta del’emancipazione.
Tradizione, identita, monumenti
The shapes of ‘Temple’: the architecture of synagogue in ltaly in the age of emancipation.
Tradition, identity, monuments
Stefano Zaggia

1491 | I luoghi del silenzio nella ‘citta altra’. La chiesa dei SS. Pietro e Paolo nella Valle d’Agro
Places of silence in the ‘other city’. St. Peter and Paul church in Agro’s Valley
Sara Isgro



CAP.3

1499 | Le missioni francescane in California. Il ‘Camino Real’, un riferimento identitario di architettura e restauro
Franciscan Missions in California. ‘El Camino Real’, an Identitary Reference of Architecture and
Preservation
Marco Felli, Simonetta Ciranna

1507 | La chiesa e la cittadella monastica di Santa Maria di Costantinopoli a Napoli: dismissioni, trasformazioni e
tutela a seguito della soppressione
The church and monastery of Santa Maria di Costantinopoli in Naples: disposals, transformations and
protection after the suppression of the religious orders
Giovanni Spizuoco

1519 | Il Recinto del Monastero del Santissimo Redentore a Scala, Salerno
The enclosure of the Monastery of the Santissimo Redentore in Scala, Salerno
Raffaella Esposito, Giulia Proto

1529 | Geometria come fede: la citta ‘altra’ nell’esperienza di Paul Bellot nell’lsola di Wight
Geometry as faith: the city ‘other’ in Paul Bellot’s experience in the Isle of Wight
Maria Carolina Campone

1539 | La citta della gioia. Nola e la Festa dei Gigli. Metamorfosi dell’epitelio urbanistico del centro antico
The city of joy. Nola and the Feast of the Lilie. Metamorphosis of the urban epithelium of the ancient center
Saverio Carillo

Citta dei ricchi e citta dei poveri, dal’Europa al mondo, dal XIX al XXl secolo: distruzione, conservazione,
rigenerazione

Cities of the Rich and Cities of the Poor, from Europe to the World, from the 19t to the 215t Century:
Destruction, Conservation, Regeneration

ANDREA PANE, GUIDO ZUCCONI

1549 | Citta dei ricchi e citta dei poveri, dall’Europa al mondo, dal XIX al XXI secolo: distruzione, conservazione,
rigenerazione
City of rich and city of poor, from Europe to the world, from the 19t to the 215t century: destruction,
conservation, regeneration
Andrea Pane, Guido Zucconi

1553 | Le Corbusier e il piano urbanistico di Bogota (1949-1951)
Le Corbusier and the Planning of Bogota (1949-1951)
Adele Fiadino

1561 | Buenos Aires, urbanizzazione delle contraddizioni: dai “barrios cerrados” alle “villas miseria”
Buenos Aires, urban development and contraddictions: from the “barrios cerrados” to the “villas miseria”
Silvana Daniela Basile

1571 | The matrix of vulnerabilities of the settlement system against the gentrification of the big cities: the case of
the Bronx
Francesca Ciampa

1581 | The change of century and the renovation of the city of Burgos (Spain) through its cartography: the 20th as
modernity
Barbara Polo Martin

1591 | The renewal of Salamanca City Center: two neighbourhoods taken as a case study
Sara Nunez Izquierdo, Roman Andrés Bondia

1601 | La conquista della notte: l'lluminazione a gas a Napoli tra programmi urbani e logiche imprenditoriali, 1839-1893
The conquest of night: gas lighting in Naples between urban programs and entrepreneurial logics, 1839-1893
Damiana Treccozzi

1611 | Alla ricerca della vivibilita in periferia. Rioni popolari dell’area orientale di Napoli nel secondo dopoguerra
Looking for livability in the suburbs. Popular neighborhoods in the eastern area of Naples after World War Il
Carolina De Falco

1621 | Le salite dimenticate: dalla marginalizzazione al recupero dei percorsi storici napoletani tra il centro antico
e il Vomero
Forgotten ascents: from the marginalisation to the enhancement of the Neapolitan old routes between the
historic centre and the Vomero district
Giovanna Russo Krauss



CAP.4

1631 | Il volto doppio di Salerno: centro storico e periferie nelle dinamiche urbane del terzo millennio
The other side of Salerno: historic centre and suburbs in the third millennium urban dynamics
Valentina Russo

Identita storiche mutanti: architetture e quartieri come luoghi del cambiamento multi-culturale tra
memorie e conservazione

Historic evolving identities: architecture and neighborhoods as places of the multi-cultural change
between memories and heritage conservation

ALDO CASTELLANO, BIANCA GIOIA MARINO

1641 | Identita storiche mutanti: architetture e quartieri come luoghi del cambiamento multi-culturale tra memorie
e conservazione
Historic evolving identities: architecture and districts as places of the multi-cultural change between
memories and heritage conservation
Aldo Castellano, Bianca Gioia Marino

1653 | La citta e il turismo multi-culturale. Convivenza tra memoria storica e nuove funzioni a Istanbul
The city and the multi-cultural tourism. Coexistence of historic memory and new functions in Istanbul
Emanuele Romeo

1661 | The multicultural district of istanbul: Taksim/Pera
Pelin Bolca

1669 | Il ruolo del patrimonio culturale nelle zone di confine: le identita storiche in Georgia e nella regione Caucasica
The role of cultural heritage in border areas: historical identities in Georgia and the Caucasus region
Nora Lombardini, Elena Fioretto

1677 | L'innovazione tecnologica applicata al Patrimonio Culturale: sperimentazione di un cambiamento socio-
culturale nella zona universitaria storica di Bologna
Technological innovation applied to Cultural Heritage: experimentation of a social change in the historic
university area of Bologna
Marco Pretelli, Leila Signorelli

1683 | Alla ricerca di una identita urbana: il centro storico di Marignane fra abbandono, demolizioni e programmi
di riqualificazione
Searching for an urban identity: abandonment, demolitions and rehabilitation plans for Marignane’s historic
centre
Maria Rosaria Vitale, Deborah Sanzaro

1693 | Alors, la Chine?
Barbara Galli

1701 | Fenomeni immigratori e identita urbane: il caso del territorio di Castelnuovo di Porto
Immigrant phenomena and urban identities: the case of the territory of Castelnuovo di Porto
Sabrina Coppola

1709 | Per un recupero possibile. Il quartiere di Torpignattara a Roma, tra passato e futuro
For a possible redevelopment. The Torpignattara district in Rome, between past and future
Maria Grazia Ercolino

1717 | Architetture e multi culturalita ad Ercolano: permanenze e trasformazioni dell’identita urbana del mercato
storico di Pugliano
Architecture and multiculturalism in Ercolano: permanences and transformations of urban identity of the
historical market of Pugliano
lole Nocerino

1725 | “Villaggio Coppola” sul litorale domizio: un paradiso perduto tra degrado urbanistico e problemi sociali
“Villaggio Coppola” on the domizio coast: a lost paradise between urban decay and social problems
Claudia Aveta, Giuseppe Feola

1735 | L'impossibile ritorno alla citta preindustriale: le vestigia industriali nascoste nei tessuti urbani della capitale
francese e nuove politiche di tutela
The impossible return to the preindustrial city: the industrial remains hidden in Parisian urban fabrics and
new preservation policies
Franca Malservisi

1745 | XIX° arrondissement di Parigi: il CentQuatre Paris e Jardins d’Eole, tra restauro, memoria, mutamento
XIX° arrondissement in Paris: CentQuatre and Jardins d’Eole, between restoration, memory and change
Francesca Giusti



1751 | Il Sentier: un “enclave” dell’illegalita nel cuore di Parigi
The Sentier: an “enclave” of illegality in the heart of Paris
Simona Talenti

1759 | Riqualificazione del tessuto urbano e multiculturalismo: problemi di conservazione e di identita
del quartiere Guillemins a Liegi
Urban fabric redevelopment and multiculturalism: conservation and identity problems of Guillemins district
in Liege
Maria Chiara Rapalo

1769 | Patrimoni immateriali ed effetti materiali: dinamiche trasformative nel rapporto tra Popayan (Colombia) e il
suo territorio
Intangible heritage and material effects: transformative dynamics in the relationship between Popayan
(Colombia) and its territory
Riccardo Rudiero, Niccolo Suraci

1779 | Lex Carcere di Busto Arsizio: problemi di conservazione e riuso nella dimensione della comunita cittadina
The former prison of Busto Arsizio: problems of conservation and reuse in the context of the city
community
Serena Pesenti, Rolando Pizzoli

1787 | Il difficile processo di riconversione civica del Castello e del colle Cidneo a Brescia tra memoria,
cambiamenti e nuovi ruoli identitari
The difficult civic repossess of the Castle and the Cidneo hill in Brescia through memory, changes and
new identity roles
Irene Giustina

1797 | The case of the Cathedral of Barcelona as a part of the Gothic Quarter: The use of restoration and
architecture from a social and identitarian approach in times of the Spanish Confiscation (1887-1913)
Angel Menargues i Rajadell

1807 | Dal Collegio dei Cinesi all'Universita degli Studi L'Orientale: mutazione e ‘migrazione’ di identita urbane
From Chinese College to L’Orientale University: mutation and ‘migration’ of urban identity
Bianca Gioia Marino, Amanda Piezzo

1817 | Un sistema di nuove polarita contro la radicalizzazione delle alterita. Le chiese della periferia milanese
durante gli episcopati di Schuster e Montini: nuclei generatori di tessuto urbano e sociale
A system of new polarities against the radicalization of otherness. The churches of the Milanese suburbs
during the episcopates of Schuster and Montini: nuclei generating urban and social fabric
Paolo Bossi

1823 | Un altro castello, un’altra citta. Castel Sismondo-Rimini: un binomio in divenire
Another castle, another city. Castel Sismondo-Rimini: a constantly evolving duo
Chiara Mariotti

1833 | Il castello recinto di Fossa: da architettura fortificata a nucleo urbano
The Fossa’s castle enclosure: from fortified architecture to residential district
Francesca Geminiani

1841 | L'identita storica di uno spazio architettonico tra relazioni e contrasti urbani: piazza Castello ad Aglié
The historical identity of an architectural space between relationships and urban contrasts: piazza Castello
ad Aglié
Alessia Marello

1851 | Fenomenologie dell’abbandono: rifunzionalizzare il vuoto
Phenomenologies of abandoned buildings: emptiness reconverted
Rui Roda, Silvia Pizzocaro

1859 | Case per il nostro tempo. Il Vieux Port di Marsiglia tra memorie materiali e la ricostruzione post-bellica
Houses for our time. The Old Port of Marseilles between material memories and post-war reconstruction
Silvia Gron, Giulia La Delfa

1869 | Progetti ottocenteschi per nuove identita. Il palazzo del Valentino a Torino
XIX century projects for new identities. Valentino palace in Torino
Elena Gianasso



1881 | Citta Alta (Bergamo): da borgo per tutti ad ambito urbano per pochi?
Ipotesi progettuali per una rigenerazione sociale
Citta Alta (Bergamo): from shared to restricted urban space?
Hypothesis for an urban and social regeneration
Oscar Eugenio Bellini, Martino Mocchi

CAP.5 Dentro, accanto ma altro dalla citta. Luoghi e architetture dell’isolamento tra risignificazione,
conservazione e problematiche di fruizione
Inside, beside but other than the city. Places and architectures of isolation among re-signification,
conservation and problems of fruition
VALENTINA RUSSO, MARELLA SANTANGELO

1893 | Da citta dell’esclusione all'inclusione di citta. |l caso degli ex ospedali psichiatrici
From the city of exclusion to the inclusion of cities. The case of former psychiatric hospitals
Angela D’Agostino, Giovangiuseppe Vannelli

1903 | Architetture del silenzio in Costa d’Amalfi. Eremi e luoghi dell’isolamento tra conoscenza, conservazione
e nuove prospettive di fruizione
Architectures of silence in the Amalfi Coast. Hermitages and places of isolation between knowledge,
conservation and new prospects of fruition
Stefania Pollone

1915 | La costruzione della nuova citta di Cervia fra utopia ed emarginazione sociale
The construction of the new city of Cervia among utopia and social exclusion
lacopo Benincampi

1923 | L'Ospedale di S. Rocco a Roma per le partorienti “celate”. La maternita segregata
S. Rocco Hospital for anonymous maternity in Rome. Isolation in childbirth
Barbara Tetti

1931 | Diceria dell’'untore. Tubercolosi e segregazione urbana (1859-1946)
Diceria dell’'untore. Tuberculosis and urban segregation (1859-1946)
Davide Del Curto

1939 | L’ex Sanatorio di Capodimonte e i frammenti urbani di un paesaggio di soglia
Ex Sanatorium of Capodimonte and urban fragments of a threshold landscape
Lilia Pagano

1949 | Margini tra “spazi altri”
Margins between “other spaces”
Maria Pia Amore

1959 | La cittadella di Maggiano presso Lucca. Utopie architettoniche, mediche e letterarie nella cura
delle malattie mentali tra Settecento e Novecento
The cittadella di Maggiano near Lucca Architectural, medical and literary utopias in the treatment
of mental disease from the eighteenth to the twentieth century
Paolo Bertoncini Sabatini, Eva Karwacka Codini

1969 | Ripensare lo spazio della follia. Il caso-studio del complesso di Sant’Eframo Nuovo a Napoli
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Presentazione

Questo nuovo studio che pubblichiamo nella Collana CIRICE, curato da Francesca
Capano, Maria Ines Pascariello e Massimo Visone, propone un ricco corpus di contributi
sulla ‘Citta Altra’, un tema sinora poco battuto ma degno di tutta la nostra attenzione, che
s’impone sulla scena della storiografia internazionale, moderna e contemporanea, per la
sua innegabile attualita.

Nel corso della storia, la citta ha dovuto sempre fare i conti con le ‘alterita’ sociali, ossia
con i privilegi di classe e, conseguentemente, con la discriminazione e I'emarginazione
delle minoranze, dei meno abbienti, degli stranieri, insomma con le diversita di status, di
cultura, di religione. Sicché il tessuto urbano ha finito per strutturarsi anche in funzione di
quelle diseguaglianze, oltre che dei luoghi strategici per I'esercizio del potere, del controllo
politico, militare o sociale, degli spazi per la reclusione, per l'isolamento sanitario o per il
rimedio ‘temporaneo’ alle catastrofi.

Dai primi ritratti di citta elaborati e diffusi sul principio del Quattrocento per fini di
esaltazione politica o per la propaganda religiosa e per scopi devozionali, che spesso,
attraverso tecniche grafiche sempre piu raffinate, falsano o addirittura negano la vera
immagine urbana, si giunge, all’alba della storia contemporanea, al nuovo significato dato
dalla topografia scientifica e dai nuovi metodi di rappresentazione, atti a svelare la
struttura e il paesaggio urbano nella loro oggettivita, spesso cruda e inaspettata per
quanti, prima di allora, avessero conosciuto la citta attraverso il filtro dell’iconografia ‘di
regime’.

La rappresentazione dellimmagine urbana mostra ancora oggi le contraddizioni di una
comunita che a volte include, e persino esalta, le diversita, altre volte le respinge, tradendo
il malessere di una difficile integrazione.

Nel volume si parte dunque dal tema della narrazione, storica e letteraria, e della
comunicazione dellimmagine urbana nella storia, con riferimento ai meccanismi di
‘selezione’ adottati nel tempo, che di essa diffondono aspetti e significati strumentali alla
politica o alla religione, da cui solo in pochi casi trapelano le reali condizioni della societa
urbana, dei suoi disagi e delle mutazioni legate alla circolazione di beni e di individui. Cid
persino quando, a partire dal XIX secolo, la tecnologia amplia la gamma di possibilita nelle
descrizioni e rappresentazioni delle citta e ci si aspetterebbe di conoscere la realta urbana
‘senza veli’, anziché assistersi, ancora una volta, alla selezione e alla negazione.

Con riferimento specifico all’evoluzione dell'iconografia sul tema dell’inclusione/esclusione,
la ricerca ha inteso approfondire gli effetti dei fenomeni storici e sociali che hanno favorito
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la nascita di insediamenti ‘altri’ rispetto al contesto storico urbano, indagando le scelte
operate ai fini della loro rappresentazione, spesso distorta o ‘emendata’ dai media ufficiali.
Partendo dai luoghi della segregazione religiosa, da quelli destinati a comunita straniere,
spesso in aggiunta, o in contrasto, con il palinsesto della citta, da nuclei di ricostruzione,
ridisegno o rifondazione sorti a seguito dei disastri naturali, si giunge alle citta ‘altre’
dell'Ottocento — che siano luoghi di preparazione o addestramento alla guerra, o di
reclusione, o di sanita fisica o mentale, o di residenza per le comunita operaie — intese
sempre come ‘alterita’ da ubicarsi fuori o alle soglie della citta borghese. Lo sviluppo della
societa industriale pone infatti I'esigenza di nuovi quartieri atti ad assicurare standard di
vita accettabili per i lavoratori, ma che si trasformano spesso in luoghi di esclusione e di
controllo sociale. Da un lato, quindi, le citta del privilegio, del benessere e dell’élite, vere
enclave, spesso utopiche e isolate dal mondo reale, dall’altro le periferie come luoghi
dellabbandono e dellemarginazione, contrassegnate nel secondo Novecento, quasi
sempre, da una dimensione insediativa macrostrutturale e cosi denunciate nelle immagini
prodotte dai nuovi media. Infine le citta del commercio, da intendersi sia come
insediamenti isolati e ‘accattivanti’, come centri polifunzionali per la spesa e lo svago, sia
come processi di graduale trasformazione ‘intrinseca’ dellimmagine dei centri storici
all'insegna della legge del consumo.

Sotto il profilo strettamente tecnico della rappresentazione storica urbana, questa ricerca
affronta il tema della citta ‘altra’ sotto I'aspetto delle modalita iconografiche e delle loro
connotazioni, materiali e immateriali, con cui & stata illustrata I'immagine delle ‘diversita’
urbane, che tuttora, in molti casi, caratterizzano la citta contemporanea. In tal senso,
vengono indagate le molteplici forme espressive della percezione e della comunicazione
visiva, della documentazione attuale delle realta ‘diverse’ attraverso l'interpretazione delle
fonti storiche.

In tale imponente studio non poteva mancare, infine, lo spazio dedicato alle tematiche
concernenti I'identita storica dei siti e dei paesaggi urbani, da intendersi come valore
formatosi nei secoli per fattori legati alla storia sociale, politica e religiosa delle comunita
cittadine, oggi piu che mai da recuperare. In particolare, & stato affrontato il tema della
permanenza di tali peculiarita nelle citta ‘altre’ e nei luoghi dell'isolamento o della
negazione: la loro individuazione e recupero, infatti, & preliminare a qualsiasi programma
di riqualificazione fisica e funzionale di tali ambiti, ormai parti integranti delle future
dinamiche urbane.

Presentation

This new study we’re publishing in the CIRICE Series, edited by Francesca Capano, Maria Ines
Pascariello and Massimo Visone, proposes a rich corpus of papers about the ‘Other City’, a subject
only few times dealt with, but worthy of all our attention: it imposes itself on the scene of
international modern and contemporary historiography for its undeniable topicality.

Throughout history, the city has always had to deal with social ‘otherness’, i.e. with class privileges
and, consequently, with discrimination and marginalization of minorities, of the less well-off, of
foreigners, in short, with the differences in status, culture, religion. So that the urban fabric has
ended up structuring itself also in function of those inequalities, as well as of the strategic places
for the exercise of power, of the political, military or social control, of the spaces for imprisonment,
for the sanitary isolation or for the ‘temporary’ remedy to the catastrophes.

From the first portraits of cities, made and diffused at the beginning of the fifteenth century for
political exaltation purposes or for religious propaganda and for devotional purposes, which often,
through increasingly refined graphic techniques, distort or even deny the true urban image, we
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reach, at the dawn of contemporary history, the new meaning given by scientific topography and
new methods of representation; these latter aimed at revealing the structure and the urban
landscape in their objectivity, often unexpected for who had known the city through the filter of
‘regime’ iconography.

The representation of the urban image still shows the contradictions of a community that
sometimes includes and even exalts the diversities, other times rejects them, showing the unease
of a difficult integration.

The book therefore starts from the theme of historical and literary narrative, and of communication
of the urban image during history, with reference to the mechanisms of ‘selection’ adopted over
time, which spread some aspects and meanings useful to politics or religion, from which only in a
few times we can understand the real conditions of urban society, of its hardships and of the
changes related to the circulation of goods and of persons. This is even the case when, since the
19th century, technology has expanded the range of its possibilities in the descriptions and images
of cities and we should expect to know urban reality ‘without veils’, instead of selection and denial
once again.

With reference to the evolution of iconography on the theme of inclusion/exclusion, these research
aimed to understand the effects of historical and social phenomena that have favoured the birth of
‘other’ settlements out of the urban historical context, investigating the choices made for their
representation, often distorted or ‘amended’ by the official media.

Starting from the places of religious segregation, from those destined for foreign communities,
often in addition to, or in contrast with, the city’s palimpsest, from reconstruction, redesign or re-
foundation settlements born from natural disasters, we arrive at the ‘other’ cities in the nineteenth
century - whether they are places to prepare to war, or for imprisonment, or for physical or mental
health, or for residences of working-class communities - always understood as ‘otherness’ to be
located outside or on the threshold of the bourgeois city. The development of the industrial society
requires new neighbourhoods to ensure a life standard that is acceptable to workers, but that often
turns into places of social exclusion and control. On the one hand, therefore, are the cities of
privilege, of well-being and of elite, that are real enclaves, often utopian and isolated from the real
world; on the other hand are the suburbs as places of abandonment and marginalization, often
marked in the second half of the twentieth century by a macro-structural dimension and thus
denounced in the images produced by new media. Finally the cities of commerce, to be considered
both as isolated and ‘captivating’ settlements, as multi-functional centres for shopping and leisure,
and as processes of gradual ‘intrinsic’ transformation of the image of the historical centres under
the banner of the law of consumption.

From the strictly technical point of view of urban historical representation, this research deals with
the theme of the ‘other’ city from the point of view of iconographic modalities and of their material
and immaterial connotations, with which has been illustrated the image of the urban ‘diversities’, in
many cases still characterizing the contemporary city. In this sense, this work investigate the
multiple expressive forms of visual perception and communication, as well as the current
documentation of ‘different’ realities through the interpretation of historical sources.

Finally, this important research could not fail to include a space dedicated to the themes
concerning the historical identity of urban sites and landscapes, to be understood as a value
formed over the centuries by factors linked to the social, political and religious history of the city
communities, now more than ever to be recovered. Particularly, in this work has been addressed
the issue of the permanence of these peculiarities in ‘other’ cities and in places of isolation or
denial: the identification and recovery of them, in fact, is preliminary to any program of physical and
functional redevelopment of these areas, now integral parts of any future urban dynamics.
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L’alterita, scelta come tema del Convegno CIRICE, giunto alla sua ottava edizione, &
questione di grande attualita; [’altra’ — declinata per la citta — ha molti e differenti significati
come le sessioni del convegno dimostrano: dall’alterita sociale a quella culturale a quella
politica. L'immagine della citta & molto spesso anche e soprattutto la somma delle sue
parti ‘altre’ che, nel corso della storia urbana, hanno rappresentato ora i luoghi del potere,
ora i luoghi delle religioni, ora i luoghi delle comunita straniere.

Questi luoghi, a loro volta, possono essere celebrativi, inclusivi, esclusivi. In eta medievale
e moderna, per esempio, in molte citta occidentali si assiste allo sviluppo di diverse culture
insediative, che non di rado aggiungono un’altra citta, quella dei forestieri, in cui ragioni di
volta in volta commerciali, produttive, militari o religiose appaiono significative di una
volonta o necessita di riprodurre forme urbane o insediative simili a quelle dei luoghi di
provenienza, di diversa origine e tradizione, che non sempre vanno ad integrarsi con i
tessuti che le accolgono. Molti i casi di citta occidentali, costiere o continentali, il cui
impianto odierno rivela nella diversita dei tracciati un sedimentato mélange di storia
urbana, prezioso documento di multiculturalita.

Inoltre la globalizzazione che tra il XX e il XXI secolo ha investito 'economia e il mercato
del lavoro pone le questioni dell’inclusione sociale e della coesione territoriale come nuove
sfide per il futuro, ma allo stesso tempo offre 'opportunita di interrogarsi sulla dimensione
storica della citta industriale, sancendo il definitivo tramonto dei modelli di sviluppo fondati
sulla centralita della fabbrica.

Tra il XVIII e il XX secolo, lo spazio urbano-industriale & stato oggetto di una duplice
chiave interpretativa: da un lato, esso € stato indagato e rappresentato come il luogo di
maggiore concentrazione del degrado ambientale e del disagio sociale (segregazione,
isolamento, emarginazione); dall'altro, & stato considerato come uno dei contesti
ambientali piu appropriati per sperimentare forme diverse di co-abitazione, di welfare, di
coesione culturale e di riscatto politico-sociale.

| nuovi modi di produzione industriale hanno mutato profondamente anche l'identita rurale
dello spazio del lavoro, riflettendosi nellimmagine e nel racconto dei borghi rurali e delle
agro-town, come nelle utopie anti-urbane dei familisteri e delle citta-giardino.

Nel Novecento, ancora, i supermarket e gli shopping mall colonizzano nuovi paesaggi,
diventando protagonisti del dibattito sulla periferia. La grande distribuzione obbliga il
commercio al dettaglio a reinventarsi, rinnovando continuamente il volto dei nostri centri
storici.

Oggi, infine, internet e la smaterializzazione dell’atto d’acquisto hanno avviato un’ulteriore
fase di trasformazione che trova riscontro, come nelle epoche precedenti, anche
nell'iconografia urbana. A partire dal contrasto per eccellenza tra universale e particolare,
che si declina nella dicotomia urbana tra centro e periferia fino al confronto tra grande
scala piccola scala, la citta talvolta sembra trovare, attraverso lo sguardo dell'osservatore,
la sua unicita e riconoscibilita proprio nella coesistenza delle sue piu marcate
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contraddizioni; talvolta invece, sia che si ricorra ai Metodi della rappresentazione
tradizionale, sia che si applichino strumenti innovativi o tecniche inedite e nuove
sperimentazioni grafiche, I'immagine della citta sembra non esprimere alcuna soluzione di
continuita in termini di contrasto vero/falso, reale/virtuale, visibile/invisibile,
percepito/impercettibile.

Questo lavoro si propone di raccogliere gli studi, le analisi, le ricerche e le sperimentazioni
di una o piu modalita espressive e di lettura critica dei contrasti che, nellampio panorama
dei contesti urbani, connotano 'immagine della citta sia in termini di forma spaziale che
mediante processi visivi di interazione e di percezione, ma anche di documentazione e
comunicazione.

The otherness, chosen as the topic of the CIRICE Conference, now in its eighth edition, is
a issue of great relevance; the "other" - declining for the city - has many different meanings
as the sessions of the conference show: from social to cultural to political otherness. The
image of the city is very often also and above all the sum of its ‘other' parts which, in the
course of urban history, have represented now the places of power, now the places of
religions, now the places of foreign communities.

These places, in turn, can be celebratory, inclusive, exclusive. In the medieval and modern
ages, for example, many western cities are witnessing the development of different
settlement cultures, which often add another city, that of strangers, in which commercial,
productive, military or religious reasons from time to time appear significant of a desire or
need to reproduce urban or settlement forms similar to those of the places of origin, of
different origin and tradition, which do not always go to integrate with the fabrics that
accommodate them. There are many cases of western cities, coastal or continental,
whose current layout reveals, in the diversity of their layouts, a sedimented blend of urban
history, a precious document of multiculturalism.

Moreover, the globalisation that has affected the economy and the labour market between
the 20th and 21st centuries raises the issues of social inclusion and territorial cohesion as
new challenges for the future, but at the same time offers the opportunity to question the
historical dimension of the industrial city, sanctioning the definitive decline of development
models based on the centrality of the factory.

Between the 18th and 20th centuries, the urban-industrial space has been the subject of a
double interpretative key: on the one hand, it has been investigated and represented as
the place of greatest concentration of environmental degradation and social discomfort
(segregation, isolation, marginalization); on the other hand, it has been considered as one
of the most appropriate environmental contexts to experiment with different forms of co-
habitation, welfare, cultural cohesion and political-social redemption.

The new modes of industrial production have also profoundly changed the rural identity of
the work space, reflected in the image and narrative of rural villages and agro-towns, as in
the anti-urban utopias of the family and garden-city.

In the twentieth century, again, supermarkets and shopping malls colonized new
landscapes, becoming protagonists of the debate on the periphery. Large retailers forced
the retail trade to reinvent itself, constantly renewing the face of our historic centres.

Today, finally, the Internet and the dematerialization of the act of purchase have initiated a
further phase of transformation that is reflected, as in previous eras, even in the urban
iconography. Starting from the contrast par excellence between the universal and the
particular, which is declined in the urban dichotomy between center and periphery to the
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comparison between large scale and small scale, the city sometimes seems to find,
through the gaze of the observer, its uniqueness and recognizability in the coexistence of
its most marked contradictions; Sometimes, however, whether the Methods of traditional
representation are used or innovative tools or new techniques and new graphic
experiments are applied, the image of the city does not seem to express any solution of
continuity in terms of true/false, real/virtual, visible/invisible, perceived/imperceivable
contrast.

This volume aims to collect the studies, analyses, researches and experimentations of one
or more modes of expression and critical reading of the contrasts that, in the wide
panorama of urban contexts, characterize the image of the city both in terms of spatial
form and through visual processes of interaction and perception, but also of
documentation and communication.
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Tra eta moderna ed eta contemporanea le citta elaborano e comunicano la propria
immagine selezionando luoghi, prospettive ed eventi. Di epoca in epoca I'evoluzione
tecnologica mette a disposizione media sempre piu raffinati, capaci di restituire
rappresentazioni sempre piu dettagliate e globali. Tuttavia le citta continuano a essere
rappresentate e narrate sulla base di processi politici di selezione, che la sessione cerca di
individuare, analizzare e interpretare.

Between modern and contem porary ages, cities elaborate and communic ate their own
image by selecting places, perspectives and ev ents. From time to tim e, technological
evolution provides increasingly sophisticated media, capable of prov iding more and more
detailed and global repres entations. However, cities ¢ ontinue to be represented and
described on the basis of political selection processes that the session will identify, analyze
and interpret.
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The narration of the city in the Modern Age from integrations to omissions

GILLES BERTRAND

Le citta dell’etd moderna sono state pensate come luoghi emblematici delle societa e dei
poteri che sotto forme molteplici costruivano la propria immagine attraverso le descrizioni
e l'iconografia. Ma, a fronte dell’apparente immobilita e durata di un certo ordine, che
sembra aver prevalso almeno fino alla meta del sec. XVIII, nelle trattazioni sulle citta
troviamo solo in alcuni casi considerazioni sulle mutazioni sociali e sulle dinamiche di
circolazione degli individui e dei beni. La sessione ha come obiettivo quello di analizzare
I'effettiva volonta di integrare, nel contesto delle narrazioni svolte attraverso i media
dell’epoca, la pluralita delle situazioni, ossia da un lato la realta dei privilegi, dall'altro
quella dei disagi e dei fenomeni di multiculturalita che hanno attraversato la storia delle
citta europee.

The cities of the modern age were thought of as the emblematic places of the societies
and of the powers that under multiple forms built their own image through descriptions and
iconography. But, faced with the apparent immobility and duration of a certain order, which
seems to have prevailed until mid. XVIlith century, we find only in some cases, in the
narrations on cities, the inclusion of considerations on the social mutations and on the
dynamics of movement of individuals and goods. The purpose of the session is to analyze
the true will to integrate, in the context of narrations carried out through the media of that
time, the plurality of situations, that is, on the one hand, the reality of privileges, and on the
other the discomforts and the multiculturalism that have crossed the history of European
cities.

Come interpretare il numero cosi ridotto di interventi sul’epoca moderna proposti in questo
convegno sulla «citta altra», al punto da ridursi al solo contributo di Alberto Pérez Negrete,
Maria Teresa Pérez Cano ed Eduardo Mosquera Adell sul Civitates Orbis Terrarum del
canonico Georg Braun e dellincisore Franz Hogenberg con le sue piante prospettiche ed
una particolare attenzione rivolta allo studio delle fortificazioni illustrate da Joris (0 Georg)
Hoefnagel nel secondo ‘5007 La citta “altra” qui nasce dentro le muraglie delle citta
fortificate ereditate dal mondo islamico nell’Andalusia del tardo Rinascimento. Grazie ai
“ritratti di cittd” che ci propone Hoefnagel da Siviglia a Cadice, Granada o Malaga,
possiamo osservare che le mura delle difese musulmane sono raramente oltrepassate, e
che & proprio dentro la citta vecchia con la sua tradizione locale che si pud leggere il
nuovo tempo rinascimentale.

La sezione perd si arrichisce di due altri interventi che sono relativi all’Ottocento e al
Novecento. Il contributo sulle antiche officine borboniche di Pietrarsa sorte nel 1840 e
attive per i successivi 130 anni ci racconta la varieta delle funzioni assunte dalle officine
nel campo della formazione degli allievi macchinisti, con I'introduzione di forme innovative
di apprendimento includendo i viaggi all’estero e l'accoglienza di docenti stranieri.
L’esperienza dell'opificio statale — oggi Museo nazionale ferroviario a Portici — contribuisce
a rimodellare un territorio, dandogli un senso nuovo e a molti riguardi inatteso nel contesto



dello sviluppo della rete ferroviaria italiana. Si nota che la scuola per allievi macchinisti si
potrebbe anche riferire ad altri modelli di scuole per ingenieri istaurate non solo a Parigi e
Vienna ma nella stessa Napoli in epoca napoleonica. Poi viene messo in evidenza il ruolo
pionieristico di questo insediamento nella storia delle lotte sociali in Italia. Anche se |l
legame con la nozione di «citta» merita forse di essere ulteriormente interrogato, il
contributo & pertinente con il tema del convegno se si considera che «la citta altra»
implichi di esaminare gli spazi industriali come alternativi alla «citta storica», puntando non
solo sulle dimensioni spaziali e paesaggistiche ma anche su quelle umane e sociali.
L’ultimo intervento propone una rilettura dell’evoluzione degli spazi urbani tra Otto e
Novecento, soffermandosi sulle cosidette Aree Rosa lungo la via Poggioreale a Napoli. Si
parla qui dell’utopia di «ridisegno» urbano e di un piano di recupero in questa parte
orientale della citta. La dimensione dell’alterita nella citta si coglie attraverso la capacita
progettuale di una serie di autori del secondo Ottocento e del Novecento (Lamont Young,
Schioppa, Campanella, Giambarba, Giovannoni), talvolta anonimi, ma anche nella
constatazione di un vero fallimento rispetto alla capacita di progettare e di uscire da un
disordine urbano ricorrente nelle periferie della citta, limitandosi ad interventi sporadici e
isolati.

Dalla Spagna al Regno di Napoli, il campo pero rimane ricco di spunti che ci spingono a
collegare tra di loro le epoche moderne e contemporanee, entrambi accomunate dalla
capacita ad accogliere il nuovo dentro I'antico, ma anche dall’impotenza che spesso si
verifica quando ci si propone di ridisegnare lo spazio urbano.
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Abstract

Le piante prospettiche di alcune citta andaluse pubblicate nei diversi volumi del Civitates
Orbis Terrarum sono una testimonianza importante per lo studio delle fortificazioni costruite a
sud della Spagna. La fedelta ed il virtuosismo tecnico con cui Joris (o Georg) Hoefnagel le ha
immortalate, offrono la possibilita di rivedere la bibliografia precedente in materia di
fortificazioni e riconsiderare l'adattamento delle citta ai progressi tecnologici moderni,
specialmente al predominio delle armi, e le sue conseguenze nel tessuto urbano.

The piante prospettiche of some Andaluse cities publish in the different volumes of the Civitates
Orbis Terrarum are an important attestation for the study of the fortifications in the south of
Spain. The fidelity and the technical virtuosity with which Joris (Georg) Hoefnagel immortalized
them offer the possibility to see the preceding bibliography in subject of fortifications again and to
reconsider his adaptation to the modern technological advancements, especially to the
predominance of the weapons, and his consequences in the urban fabric.

Keywords
Iconografia urbana, fortificazioni, paesaggio storico, citta di medie dimensioni.
Urban iconography, fortifications, historic landscape, medium-sized cities.

Introduzione

La citta, in tutta la sua complessita, subi grandi cambiamenti nel Rinascimento. Mentre in
Italia si assistette ad un’intima conciliazione simbolica tra “il fare la citta” e “il fare la guerra”,
in Spagna detto fenomeno si manifestd soltanto attraverso alcuni esempi. Tali cambiamenti,
causati da un nuovo ordine di carattere politico, bellico e tecnologico, si vedranno
materializzati nel trionfo dell’architettura militare, essendo comune la costruzione di nuove
opere difensive o, piu abituale, la rinnovazione e manutenzione di antiche fortificazioni [de
Seta 1989; Le Goff 1989].

L’obiettivo fondamentale di questo contributo € commentare lo stato e la modernizzazione o
meno delle fortificazioni appartenenti ad alcune citta andaluse immortalate nell’opera
Civitates Orbis Terrarum di Georg Braun (1542-1622) e Franz Hogenberg (ca. 1535-1590) e
dimostrare come questo aspetto militare sia integrato con altre attivita di carattere economico
che offrono una “citta altra” commerciale e mercantile dai rinnovati simbolismi e funzionalita®.

"Il presente lavoro si iscrive allinterno del progetto di investigazione I+D+i intitolato Caracterizacién Urbana
Patrimonial y Modelo Turistico Cultural en Ciudades Medias. Potencialidades y Retos para su
Internacionalizacion: Bética Interior (HAR2016-79788-P), la cui ricercatrice principale & la prof. Maria Teresa
Pérez Cano, Scuola Tecnica Superiore di Architettura di Siviglia (Universita di Siviglia).
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1. 1 “libri” ed i “ritratti” delle citta nel Rinascimento

All'interno dello scenario di cambiamento delle modalita di trasmissione del sapere che la
stampa apporto, durante il XVI secolo, emerge il boom e linternazionalizzazione del libro
illustrato [Eisenstein 1969]. Benché le vedute di citta si registrino da date molto precoci [de
Seta 1996; de Seta 2011], a partire dal Rinascimento la citta ed il suo ambiente trionfano
come oggetto autonomo di rappresentazione diffondendosi ad alta velocita [de Seta 1999;
Nuti 2014]. Rispetto alla sua funzione, in quasi tutti gli esempi si registra un sentimento di
celebrazione, potere, controllo del territorio e perfino ornamentale. Da parte sua, Giorgio
Mangani crede che alcuni di questi ritratti avessero potuto avere una funzione mnemonica
fondata nell’arte della memoria, vincolate a tradizioni devozionali e riflessive di icone sacre
[Mangani 2004].

Il ritratto di citta, in tutte le sue tipologie [de Seta 1996,17, 36, 45-46; Marias 1996, 109-113],
assiste ai suoi livelli piu alti quando comincia a conciliare arte e scienza. Fu l'applicazione
della geometria e, soprattutto, della prospettiva negli studi di Gemma Frisius o Cosimo
Bartoli, tra gli altri, cio che miglioro i sistemi di misurazione, basati fondamentalmente
sulla triangolazione [Nuti 2004; Monteleone 2016]. Percio, strumenti come la bussola,
lalidada o il compasso saranno basilari per la rappresentazione urbana e territoriale.
Rispetto alla sua applicazione militare, il metodo piu esteso sara quello spiegato da Raffaello
nella sua lettera a Leone X: invece di misurare gli angoli di posizione dall’'alto ed in una o
varie posizioni fisse, si doveva procedere rispetto al nord magnetico muovendo
continuamente la bussola intorno agli edifici. Procedimento del quale faranno eco Tartaglia,
Bartoli e Lanteri nelle loro rispettive opere [Camerota 1996, 89, 103-136; Stroffolino 1999a,
41 sgg.; Stroffolino 1999b; Ballon e Friedman 2007; Stroffolino 2014, 109-115]. In questo
contesto re Filippo Il, sperimentato negli studi di geografia di Apiano e Tolomeo, incarica
Jacob van Deventer (ca. 1500/5-1575) e Anton van den Wyngaerde (1512/25-1571) di
ritrarre le principali citta appartenenti alla corona [Haverkamp-Begemann 1969; Kagan 1986;
Caert-Thresoor 2006, XXV, 4; Buisseret 2007; laccarino, 2014, 125-128].

2. 1l Civitates Orbis Terrarum (Colonia, 1572-1617)

Dopo la pubblicazione da parte di Sebastian Minster (1489-1552) di Cosmographia universalis
(Basilea, 1544; 1550 edizione rinnovata ed aumentata) e I'apparizione delle opere di Antoine
du Pinet, Giulio Ballino o di Abraham Ortelius (1527-1598), Theatrum orbis terrarum (Anversa,
1570), la configurazione visuale del ritratto di citta acquisira una nuova dimensione —
gualitativa e quantitativa — con il Civitates Orbis Terrarum del canonico Georg Braun e
dellincisore Franz Hogenberg [Braun, Hogenberg 1572-1617; Braun, Hogenberg 1965;
Grosso 1995; Braun, Hogenberg 2008]. Come segnalato da Braun, l'idea di questa opera
magna fu di Hogenberg che aveva collaborato con Ortelius nella configurazione della sua
opera, fondamentalmente geografica, potendosi ideare in modo parallelo a questa [Popham
1936; Chiswick 2006]. Edito il primo volume a Colonia nel 1572, il suo successo fu tale che
furono pubblicati altri cinque volumi nel 1575, 1582, 1589, 1598 e 1617. Inizialmente scritti in
latino furono poi tradotti in tedesco ed in francese [Bachmann 1965; Behringer 1996, n. 32].
Una delle grandi conquiste del Civitates fu di trasformare I'immagine nel principale
protagonista della trasmissione della conoscenza, non soltanto per la sua prevalenza e
formato bensi per essere ritratti “ad vivum”: il mondo davanti agli occhi del disegnatore non e
trattato “as a starting point (...) but most of all the world seen as a point of arrival”, concetto
che, d’altra parte, era stato gia introdotto da Du Pinet anni prima [Nuti 1994, 108].
Nonostante cio, anche la parola trova il suo posto nelle rappresentazioni, dove si possono
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incontrare i nomi delle citta in latino e volgare, alcuni dati sulla collocazione geografica, storia
e commenti di alcuni luoghi rappresentati nella veduta. Il volume si conformava sempre di piu
ad un mercato esigente formato da mercanti, politici, studiosi, militari e persone curiose che
potevano scoprire differenti parti del mondo senza fare fronte alle spese ed ai pericoli che
supponeva lo spostarsi dalla loro cittd o alternativamente rappresentava un incentivo per
incoraggiare la gente a viaggiare. Frutto di tale tendenza é la pubblicazione di Abraham Saur
e I'editore Nikolaus Basse delle vedute del Civitates in tascabile (ed in minore qualitd) sotto il
titolo di Parvum theatrum urbium (1581). Piu tardi, questa ultima opera per iniziativa di Basse
fu combinata con un libro di itinerari chiamato Wegbuechlin de Georg Mayr, producendo cosi
una specie di guida turistica. Fu in quel momento quando con le loro Topographiae Martin
Zeiller e Matthaus Merian faranno del viaggiare un sinonimo di “imparare, e imparare
significava leggere. Chiunque lasciasse la sua casa, aveva bisogno di un Libro delle Citta
adeguato” [Behringer 1996, 151-153].

In accordo con Lucia Nuti, il termine piu adeguato per definire i tratti presenti nellopera e
“pianta prospettica”. questi tratti, come la studiosa argomenta — seguendo il ragionamento di
Braun — sono conformati per ratio geometrica e ratio perspectiva, cioé, per il corretto
sollevamento geometrico della pianta e la visione in prospettiva dell’alzato [Nuti 1996, 144;
Nuti 1999, 22]. Nonostante cio, non tutte le vedute dellopera si conformano a questo
sistema. Uno degli illustratori pitu importanti della opera fu Joris (0 Georg) Hoefnagel (1542-
1600). Definito nelle prime pagine come “Antverpianus mercator”, il flammingo visito la
penisola Iberica tra 1563-1567 non con l'obiettivo di fornire disegni a Braun e Hogenberg,
bensi con fini mercantili per sé e la sua famiglia. E anche per queste ragioni che per Nuti le
vedute prodotte da Hoefnagel si allontanano dal metodo citato. Il fiammingo comincio a
produrre i suoi disegni non col fine di pubblicarli o mosso da ragioni politiche, bensi per fare
un registro delle giornate, mercati, fiere e porti piu interessanti che, in un futuro, potessero
servirgli come “guida/mappa mercantile”. E cosi che Hoefnagel non soltanto rappresenta le
citta: registra elementi spaziali, persone con vestiti tradizionali, rotte e strade, posti all'interno
delle citta dove si commerciano alcuni prodotti, etc. [Nuti 1988, 545-561], cioe, mostra “la
citta altra” che nel caso della Spagna, ed in modo particolare dell’Andalusia, sviluppa i
presupposti rinascimentali e le attivita socio-economiche tra le mura della citta fortificata
eredita del mondo islamico.

3. L’Andalusia e le sue fortificazioni

Hoefnagel edito 29 tavole con 43 disegni di citta spagnole (piu una variante), delle quali 32
appartenenti a citta dell’Andalusia, persino alcune che non disponevano nemmeno di alcuna
rappresentazione grafica nella loro storia [Marias 2014, 79-81, n. 2; Morales 2003, 156-158].
Le citta andaluse si distribuiscono nell’'opera di Braun in forma disuguale: Tomo | (1572):
Siviglia, Cadice, Ecija (1567), Granada y Malaga; Tomo Il (1575): Alhama (1564), Antequera,
Vejer, Vélez Malaga, Conil, Jerez de la Frontera y Loja; Tomo lll (1582): Lebrija y Setenil,
Tomo IV (1589): Siviglia, Marchena y Osuna; Tomo V (1598): Cadice (1564), Cadice,
Siviglia, San Juan de Aznalfarache, Gerena, Archidona, Los Palacios, Cabezas, Ardales
(1564), Cartama, Bornos (1564), Zahara, Granada (1565) y Granada (Alhambra, 1564);
Tomo VI (1617): Cordoba.

Nella maggior parte di esse si possono osservare alcune caratteristiche comuni: I'aspetto piu
immediato e che tutte vengono mostrate fuori dalle mura, alcune da differenti punti cardinali e
in differenti fasi di approssimazione allurbe. Questa circostanza permette di apprezzare |l
carattere agricolo del paesaggio circostante e rende i lavori di difesa i principali protagonisti
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1:Citta europee rappresentate nelle incisioni di Hoefnagel appartenenti al Civitates Orbis Terrarum. Si noti la
concentrazione di citta andaluse rappresenti nel sud della Spagna.

di tutte le rappresentazioni. La trama urbanistica € poco apprezzabile dato che non si tratta di
viste a volo d’'uccello. Tuttavia, lo sguardo verso la citta da un luogo elevato e distante
permette la visione parziale della borgata. Inoltre, I'altezza di certi edifici come chiese, torri 0
castelli, nella maggior parte dei casi scritti e numerati, permette di identificare i luoghi di
importanza sociale, politica o religiosa, o persino economica. Questa sfumatura, come si &
detto, manifesta l'esistenza di un’altra citta. Citta nelle quali il nuovo tempo rinascimentale
scorre attraverso la tradizione locale essendo il limite d’azione le mura delle difese
musulmane che, in pochi casi, sono state oltrepassate.

3.1. Siviglia ed Ecija

La prima veduta di Siviglia venne pubblicata nel primo volume del 1572. La citta é ritratta con
orientamento Nord-Est, intorno alla Enrramadilla de Triana o Chapina [Sancho Corbacho
1975, 5]. Rispetto alle sue opere difensive, la piu rinomata € il castello di San Jorge, sede
della Santa Inquisizione, il quale é rappresentato durante I'incendio che ebbe luogo nel 1565
a causa dell’esplosione di alcuni mulini di polvere. Per altro, il sistema difensivo che definisce
la cittd si compone di grandi mura segmentate da torri quadrate di epoca almohade [Valor
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2: Joris Hoefnagel, Siviglia, Cadice e Malaga, Civitates Orbis Terrarum,
T.l, 1572

Piechotta 2002]. | punti
piu importanti della difesa
sono stati descritti nella
veduta sottolineando le
torri de la Plata e del Oro,
guest’ultima con funzione
di torre albarrana. Si
presentano anche alcune
delle porte piu importanti
della cittda come la porta
di Jerez, quella del
Arenal (la piu visibile tra
due torri quadrangolari) o
quella di Goles,
attualmente  scomparse
[Cabra 1988; Santiago
1988]. A sinistra, si puo
notare la torre di Don
Fadrique, costruita nel
secolo XllI che non fu mai
unita alla cinta muraria
ma che e stata

relazionata con modelli simili presenti nel sud dell'ltalia [Molina L6pez 2010].

E proprio in questa vista che si apprezza “un’altra” Siviglia. Sebbene permanga il carattere
mercantile della citta, Hoefnagel non plasma la citta in qualita di Puerta y Puerto de Indias, al
contrario, presenta il tratto del fiume meno incantevole, non fa risaltare morfologicamente |l
porto, lo nomina soltanto, e il traffico mercantile si intuisce solo nello scorcio che mostra
guesta parte del letto per la quantita di barche e navi, ubicate principalmente sulla riva di
Triana. Dall’altro lato, mostra i punti nevralgici della citta economica segnalando le fabbriche
di sapone — “xabonerias” —, ceramica, mattonelle e creta — “terraieria” —, barche — cantieri
navali — e i depositi di legni importati dalla Galizia — “madera de galicia”. Inoltre, mostra una
scena campestre festiva i cui protagonisti sono personaggi agghindati con vestiti locali [Diaz

Zamudio, Gamiz Gordo 2018, 1022-1023].

3: Joris Hoefnagel, Ecija (1567), Civitates Orbis Terrarum, T.I, 1572.
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Le seguenti piante
prospettiche sono
presenti nel volume V.
= : Insieme alla veduta a volo
e d'uccello  copiata da
— Ambrogio Brambilla, che

1l eccede i limiti di questo
st | |avoro, si trova un’altra
— veduta datata ed attribuita
| a Niklaas Malepart nel
1593 dove si rappresenta
la citta con orientamento
Sud-Est. Fernando
Marias la collega con |l
disegno conservato nello
Stedelijk Prentenkabinet

Penrr s di Anversa, opera di
4: Joris Hoefnagel, Conil e Xeres (Jerez) de la Frontera, Civitates Orbis Hoefnagel, datato intorno

_—

Terrarum, T.II, 1575. al 1565, e segna che |l
modello per Tlincisione
finale Si conserva

nell’Albertina di Vienna [Marias 2001, 108]. In questa rappresentazione, il tracciato irregolare
della muraglia € molto piu chiaro e definito, dal momento che sono particolarmente visibili le
porte Osario, di Carmona o de la Carne, difese da due torri a pianta quadrata. Tuttavia, in
guesta veduta Hoefnagel assume un punto di vista per niente comune dell’urbe per mostrarci
la Siviglia meno gentile, in cui abbondano parti insalubri come il letamaio, 'inceneritore o il
mattatoio e dove si eseguono alcune pene del Santo Uffizio come quella del “cornudo
paciente” che appare in primo piano [Garcia Arranz 2008-2009].

All'interno delle vedute che realizzo il fiammingo, si apprezza molto I'aspetto della “citta altra”
nella stampa di Ecija. La vista, datata 1567, mostra allo stesso modo di Siviglia come la
localitd si sviluppa tra le mura delle fortificazioni musulmane che, nonostante la loro
immagine apparentemente stabile, sono state oltrepassate, e si apprezza un grande sviluppo
urbanistico al di fuori delle mura. La cosa piu importante € che la veduta mostra in primo
piano i segni del grande sviluppo economico della Campifia sevillana in questi anni,
vincolandoli alla cittd come punto di controllo e riferimento. Ecija allora emerse per i suoi
prodotti piu importanti: I'olio, le sue coltivazioni e, il piu significativo, la lana. Quest’ultima, di
grande qualita, approvvigionava una buona parte della penisola, oltre ad essere esportata in
Italia e nei Paesi Bassi. In merito a questo, nellimmagine si apprezza in primo luogo un
gregge di pecore, mostrando con orgoglio la materia prima, ma inoltre, alla sinistra del fiume
si puo individuare un cartello che dice “Aqui se lava la lana” (“Qui si lava la lana”), lavatori
che erano controllati da uomini d’affari di origine fiamminga che riuscirono a inserire Ecija e il
suo prodotto chiave nell’orbita del mercato internazionale [Collantes de Teran 1993; Vila
Vilar, Vidal Ortega 2002].

3.2. Cadice, Conil e Jerez

Hoefnagel offre di Cadice tre tavole con quattro vedute, piu due dettagli, che mostrano come
si avvicina all’urbe e, in diverse occasioni, si ferma e disegna, a mo’ di sequenze, quello che
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vede. Supponendo che Hoefnagel entrasse a piedi, dopo avere attraversato il ponte
medievale di Zuazo, la prima figura sarebbe quella edita nel volume quinto che mostra la
almadraba di Cadice, esponendo cosi, prima di entrare nella citta, una delle principali attivita
economiche, la pesca di tonno, di cui si da testimonianza alla sinistra del’immagine in cui un
gruppo di pescatori raccoglie le reti piene di trofei [Nuti 1988, 213]. Nel paesaggio spiccano
anche le Torri di Ercole che erano le cosiddette torri de almenara (letteralmente “di fiaccola”)
e dovevano servire per segnalare la navigazione e avvisare di possibili minacce.

La seguente veduta la troviamo nella parte superiore della stessa tavola. Dopo avere
camminato un po’, Hoefnagel si ferma di nuovo in mezzo al paesaggio e guarda verso la
zona di vendaval, opposta alla baia. E quando ci presenta “La muy noble y muy leal ciudas
de Cadiz” non come citta peschereccia, ma come piazza-forte ben definita dalle sue differenti
fortificazioni. La citta si presenta inespugnabile grazie all’orizzontale dell’antico muro di terra
che occupava tutta la larghezza dell’isola e che, a quei tempi, aveva una posizione avanzata
a base rettangolare che permetteva la difesa della porta, ubicata nella parte sinistra, con
pezzi di artiglieria [Fernandez Cano 1973]. Piu a sinistra € possibile scorgere un piccolo
appezzamento di terreno del casale, la “ylgesia maior” ed il castello vecchio, del quale si
conserva una stampa del 1513 [Falcon 1971; Navascués, 1996; Falcon 2004]. Oltre la citta,
si puo osservare un’altra delle caratteristiche del sistema difensivo: le torri costiere, marcate
con il numero quattro - “torres de guardia” - e che sembrano essere a pianta quadrata
[Camara 1990].

La sequenza successiva € I'immagine edita nel primo volume, ancora fuori della citta. Il
flammingo voltandosi verso la baia rappresenta di nuovo la duplicita di questa citta costiera
mostrandoci un gruppo di pescatori che lavora e altre fortificazioni come il baluardo di “Santa
Cruz”, al bordo della baia, che consisteva in una piattaforma rimasta incompiuta per
mancanza di fondi della quale da testimonianza Wyngaerde. Nellimmagine si puo osservare
anche, come nella veduta sivigliana, un gruppo di personaggi locali in atteggiamento festivo.
Per concludere, alla fine della parte destra si alza il “castillo de s. Philippe”, cioé il baluardo
poligonale che si trovava nella bocca di porto che proteggeva le navi ormeggiate nella baia, e
che fu costruito da Giovanni Battista Calvi tra 1557-1558 ed armato a partire dal 1560
[Fernandez Cano 1973, 16; Martinez Latorre 2002, 312-317].

L'ultima veduta sequenziale é collocata nel volume quinto, dove troviamo una
rappresentazione della punta di san Sebastiano - “volgo fine del Mondo” -. Una volta li, da un
punto di vista immaginario, all’altezza del mare e di spalle allo stesso, Hoefnagel rappresenta
la chiesa dedicata al santo che fu tanto importante per la comunita veneziana residente che -
come racconta Agustin di Horozco nel 1598 - I'avevano riedificata dopo la rovina provocata a
seguito dell’attacco di Drake nel 1587 mettendo sul campanile un leone con ali ed un libro,
simbolo univoco della Repubblica Serenissima [Camara 2015, 9]. Da sinistra a destra, si
solleva sul terreno il baluardo di san Filippo, protagonista del quadro inferiore destro della
tavola, dove si mostra la costruzione il cui fronte completamente scarpato risulta diviso in due
parti da un’imposta a toro. Si apprezzano anche altri dettagli importanti come il fatto che gli
angoli del baluardo fossero di pietra, rappresentati dall’incisore con un taglio piu spesso,
mentre il campo interno si presenta di forma piu rifinita simulando un’incamiciatura di mattoni.
Piu in alto si vedono merlature dalle quali spuntano differenti bocche di fuoco. Per terminare,
sul fondo della veduta si puo distinguere il fronte posteriore del muro di terra e, di nuovo, le
torri di guardia gia menzionate. Come di consueto Hoefnagel, oltre a tutti i lavori difensivi
precedentemente descritti, mostra di nuovo la pratica della pesca, offrendo anche nella parte
superiore un ritratto di un grande lotto della cui cattura dovette essere testimone nel 1564.
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Ma, inoltre, in uno dei dettagli della tavola mostra Cadice come una cittda commerciale e
mercantile, cioe come un emporio mediterraneo e mondiale dove arrivavano le mercanzie
esotiche del Nuovo Mondo, come il cane e l'uccello presentati tra i suddetti dettagli.

Conil de la Frontera si rappresenta dall’altro bordo del fiume Salado, dove l'attenzione si
sposta dalle mura della citta per assumere come protagonista “la citta altra”, rivolgendo lo
sguardo verso un gruppo di uomini che in primo luogo pratica la salatura del tonno, motore
economico della citta. Le conseguenze di questa attivita segnarono la trama urbana islamica
con la costruzione intitolata “La chanca del Ducque”, una fabbrica di salature e magazzino di
barche ed attrezzi delle tonnare costruiti a meta del XVI secolo per il IV Duca di Medina
Sidonia, addossata alla muraglia urbana. Rispetto alle fortificazioni, la cosa piu rimarcabile del
sistema é il castello costruito per Alonso Pérez di Guzman el Bueno verso il 1295. Si distacca
la torre del Homenaje, di forma quadrata con quattro casematte coperte nei suoi angoli. E
visibile la presenza di due torri a base rettangolare “de almenara” (“torre I'ahalaya” e “torre il
guarea”) la cui effigie somiglia alle torri di Ercole rappresentate nella veduta di Cadice.

Nel caso di Jerez de la Frontera, Hoefnagel mostra 'area Sud-Ovest della muraglia, e a
destra si distingue il terreno dove, alla fine del XVI secolo, si costrui la porta del Arroyo e, a
sinistra, la porta di Rota e un pezzo di barbacane [Pavon 1981, 225-233]. Tutto il tracciato
sembra essere caratterizzato da un processo di rovina come si manifestava gia in una
relazione del 1510 [Romero Bejarano 2005]. Il documento grafico che ci offre il fiammingo e
interessante non perché testimonia un’attivita che caratterizza I'urbe come Conil, ma perché
documenta un paesaggio oggigiorno inesistente, poiché fu, proprio nella zona rappresentata
al di fuori delle mura, con I'eremo di Guia e la fontana della Alcubilla, quella scelta per situare
il centro nevralgico industriale del vino di Jerez, la cui trasformazione é visibile nelle stampe
e nelle illustrazioni del XIX e del XX secolo. [Aladro Prieto, Mosquera Adell 2018].

3.3. Granada
Granada €& una delle
citta piu trattate nel
Civitates. La  prima
veduta, edita nel tomo
primo, é datata 1563. Si
presenta caratterizzata
dalle armi imperiali e
con la citta
rappresentata dalla
pianura. In primo piano
si aprono, attraverso
uno skyline, i volumi piu
eloquenti: la cattedrale,
lAlhambra e, sullo

sfondo, la Sierra
Nevada. S’apprezza
che la citta abbia
superato la linea

fortificata e, per questa
ragione, la visione della
5: Joris Hoefnagel, Granada (1564), Civitates Orbis Terrarum, T.V, 1598.
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fortificazione non risulta chiara. Tuttavia, si nota chiaramente il doppio recinto che si
estendeva dalla Porta di Elvira fino alla Porta del Corrillo, dove la citta si allargava per
ospitare il sobborgo de la Rambla, zona che da nome alla porta ivi ubicata. Si osserva anche
il castello Atobin, cioe, le torri Bermejas. Rispetto allambiente dellAlhambra, si vede a nord,
in una zona boschiva, il perimetro murato e, ad Ovest, il “castillo maior” o alcazaba dove si
erge la torre de la Vela. La seconda veduta, presente soltanto in alcuni esemplari di tale
tomo, offre una visione surreale di Granada, che ha fatto pensare che non fosse concepita
da Hoefnagel. Questa veduta rappresenta la citta circondata da una muraglia ma nessun
sobborgo fuori dalle difese.

Le vedute che seguono si localizzano nel tomo quinto. La prima di esse € datata 1564 e
rappresenta esclusivamente I'Alhambra con tre dettagli ritratti nella parte inferiore. Nella
veduta piu grande, nella parte superiore sinistra, si trova il castello di “Sancta Helena”, il
Generalife, la cui topografia & sottolineata con una pendenza esagerata. Dentro il complesso
si indicano: la chiesa di santa Maria, sulla torre dell’antica moschea; le opere del palazzo di
Carlo V, con una gru ed impalcature; la torre di Comares, intestata come “Palatio Reale
antiguo”; e la “alcazaba” gia menzionata. Si distinguono specialmente la torre “del Peinador”,
la porta de las Armas, la torre del Homenaje e la torre Quebrada. Infine, nella parte superiore
destra vediamo un pezzo del muro della fortificazione conosciuto come “cerca del Obispo D.
Gonzalo”, di origine islamica. Nei dettagli minori si evidenziano, a sinistra la porta serrada o
di Siete Suelos (“Porta castri Granatensis, Semper clausa”’) e nel centro le muraglie
dellAlhambra e il castello di Santa Elena, situati in un paesaggio di prigioni sotterranee
scavate e con merlatura oggi scomparsa. Sempre nello stesso tomo, troviamo la veduta
datata 1565, presa da Est. Si osservano con chiarezza le torri Bermejas, ora rappresentate
sproporzionatamente e, di nuovo, la cittadella dellAlhambra ed il suo ambiente visto dalla
alcazaba fino al Cerro del Sol [Gdmiz Gordo 1997, |, 2° parte, 26-28; Sanchez GOmez
2005,14-19; Gamiz Gordo 2008, 59-75].

3.4. Malaga ed Antequera

Il paesaggio e la tipologia militare di queste citta sono molto simili, dal momento che si tratta
nel primo caso di una soluzione di citta marittima con un vecchio porto e nel secondo una
citta dall'interno destinata al controllo territoriale di un ampio spazio. Nei due casi, la
fortificazione si trova nella zona alta e i borghi nella zona inferiore. Ognuna si presenta con
diversa precisione. Malaga condivide la tavola con Cadice e Siviglia, mentre ad Antequera e
dedicata una tavola intera con una veduta.

Nella prima di esse, la citta & rappresentata vincolata al mare, alla pesca e al suo aspetto
mercantile, mostrandoci una grande quantita di barche nella baia. Rispetto alle sue
fortificazioni, Torres Balbas gia la aveva qualificata come “la mas importante entre las
conservadas musulmanas en la Peninsula (...) - superando a la Alhambra - en acumulacion
de obstaculos defensivos” [Torres Balbas 1960, 15, 61-64]. Tra esse, possono individuarsi la
torre di Ronseca, lo spazio portuario con l'arsenale islamico (“las terresanas”), la porta del
Mar, la “Porta de sparteria” ed il castello dei Genovesi. Questo castello appare connesso alla
cittadella (“El Cassaua”), che occupa I'estremo orientale del recinto murato, rinforzato con
torri a base rettangolare, dove si vede l'unica porta difesa da due torrioni. Nel suo estremo
orientale & rappresentata la torre del Homenaje. Un passaggio coperto conduce dalla
pendenza del colle fino ad arrivare al castello di Gibralfaro detto di “Tubralpharo” il cui portale
di accesso si apre in una torre che si vincola ai barbacani [Ordéfiez Vergara 2000]. A destra,
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la “Puerta Oscura”, tra due torri, che apre verso est il “Camino de Velis”, che porta a Vélez
Malaga.

Antequera si erge ai piedi del Torcal la cui orografia € stata esagerata. La prima cosa
dellimmagine che colpisce la nostra attenzione sono due uomini in primo piano che reggono
un grande vaso di ceramica, tipico tra la popolazione per conservare vino, olio, acqua, ecc.
Dallaltro lato, 'antica medina ha oltrepassato le mura delle fortificazioni urbane, distribuite su
vari livelli. Dalla zona piu bassa, porta attraverso un tratto di muraglia fino alla cittadella (“El
alcaBaua”), nella zona superiore. L'immagine lascia vedere la porta di Estepa o de la Villa,
difesa da due torri. Un altro elemento di rilievo € la torre del Homenaje che occupa I'angolo
Sud-Est che fa parte della prima difesa costruita. Dietro questa torre si vede la cosiddetta
torre Blanca [Abbas 2013, 116-137].

Conclusioni

Tutti gli esempi, compresi quelli che non si sono potuti esporre, rivelano un denominatore
comune: ['Andalusia, in piena epoca dellUmanesimo, continuava a convivere
economicamente e socialmente coi resti difensivi che avevano eretto i suoi antichi dominatori
non cristiani. Di contro I'ltalia, convertita dalla fine del XV secolo nel campo di battaglia
dellEuropa, si vedeva obbligata a sviluppare, rapidamente e con ingegno, nuovi sistemi
difensivi. Il paesaggio andaluso dista abbastanza da quelle grandi forme stellate con baluardi
scoscesi fatti per affrontare la preponderanza delle armi da fuoco che, daltra parte,
nellepoca di Hoefnagel aveva raggiunto gia un grande sviluppo. L'unica citta nella quale
possono scorgersi alcuni tratti di questa “traccia italiana” fortificatoria € nella citta di Cadice,
dove é ben documentata la presenza di ingegneri militari italiani. Nonostante cio, tali difese
saranno insufficienti e non evitarono grandi catastrofi come l'attacco di Sir Francis Drake del
1587 o laggressione anglo-olandese del 1596. Si potrebbe dire che Joris Hoefnagel ha
immortalato una Andalusia islamica, dove i grandi perimetri di muraglia con le sue grandi torri
a base quadrata non sono altro che il ricordo di una epoca bellica medievale passata e
obsoleta, che vede come lo stato semipermanente di pace locale scateni il progressivo
abbandono e la posteriore rovina di molte di quelle fabbriche al servizio della guerra.
Nonostante il suo parziale oblio da parte delle legislazioni conservatrici e restauratrici, tali
costruzioni dettarono i limiti urbani delle citta andaluse fino ai tempi recenti, includendo le
relazioni con la “citta altra” derivata dai nuovi mezzi sociali ed economici.
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Dinamiche sociali del lavoro, tra fabbrica e quartiere. Il caso delle antiche
officine di Pietrarsa

Social dynamics of work between factory and neighborhood. The case of the
ancient Bourbon workshops of Pietrarsa

VALERIA PAGNINI
Universita degli Studi di Napoli Federico Il

Abstract

Il contributo & inteso a illustrare la storia dellinsediamento delle antiche officine borboniche di
Pietrarsa. Al loro interno fu istituita una scuola per allievi macchinisti, connotata da un’offerta
formativa all'avanguardia, che prevedeva viaggi di istruzione all’estero e cicli di lezioni tenute
da docenti stranieri: la scuola, oltre a rispondere ai bisogni funzionali della struttura, ha
assolto un ruolo paradigmatico dellimportanza della formazione per lo sviluppo culturale e
sociale del territorio.

The work aimes to analyze the history of the establishment of the ancient Bourbon
workshops of Pietrarsa. The plant hosted a school for student engine drivers, which was
characterized by an innovative study program, promoting educational travels for students and
series of lessons held by teachers from abroad. The school, over than answer to the
functional necessities of the structure, has been paradigmatic of the importance of the
education in the cultural and social development of the territory.

Keywords
Pietrarsa, XIX secolo, Regno delle Due Sicilie.
Pietrarsa, 19th century, Kingdom of the Two Sicilies.

Introduzione

L’insediamento di una fabbrica su un territorio ne determina e condiziona fortemente la
storia: I'apertura degli stabilimenti significa, infatti, creazione di nuove prospettive
economiche e luoghi di inclusione sociale; al polo opposto, la loro dismissione determina
inevitabilmente l'interruzione di programmi piu 0 meno consolidati, e a volte l'alterazione
dell'identita stessa di un quartiere o di una parte urbana. Questo assunto risulta
particolarmente pregnante se riferito al caso dell’antico opificio di Pietrarsa, lo stabilimento
metalmeccanico nato in epoca borbonica, che nel corso dei suoi 130 anni di attivita — dal
1840 al 1975 — si pose come importante snodo nella storia dei processi sociali e culturali,
nonché delle strategie di sviluppo urbanistico e dei progressi della ricerca scientifica nel
Mezzogiorno € in tutta Italia. Alla scala nazionale, trattandosi del primo stabilimento preposto
alla costruzione di locomotive a vapore, partecipd in prima linea a una svolta epocale per il
Paese: la costruzione della rete ferroviaria, che promosse una stagione di forte rinnovamento
culturale e politico durante [l'ultimo ventennio prima della nascita dell’ltalia unita,
configurandosi non solo come uno strumento di modernizzazione sul piano economico e
produttivo, ma anche come un nuovo criterio di civilta. Lo intui, tra gli altri, Petitti di Roreto,
che nel 1845 scriveva: «non pud dubitarsi che [le ferrovie] riusciranno assai proficue alla
patria comune, se nell’ordinare i nuovi mezzi di reciproche relazioni, anziché lasciarsi guidare

45



Dinamiche sociali del lavoro, tra fabbrica e quartiere. Il caso delle antiche officine di Pietrarsa

VALERIA PAGNINI

dalle grette idee di rivalita tra Stato e Stato, e tra municipio e municipio, onde sempre nacque
la nostra decadenza, I'autorita che governa sapra anzi combinare le imprese in modo che
tendano a fare dell’intera Penisola una sola contrada ed una sola famiglia» [Petitti 1845, 13].
Gli effetti dell’insediamento della fabbrica furono perd piu evidenti a livello locale: non solo
perché, sul piano urbanistico, lo stabilimento confermd e consolidd la vocazione industriale
dell’area orientale di Napoli, ma soprattutto perché, fin dai primi anni dalla sua fondazione, la
fabbrica fu concepita come il luogo rappresentativo di uno Stato moderno, attento alle piu
recenti conquiste della scienza e della tecnica e improntato su nuovi e rivoluzionari sistemi di
produzione. Questa particolare vocazione di Pietrarsa ne strutturd tutti gli aspetti,
dallimpianto planimetrico, che ricercava la monumentalita dell’assetto insieme all’efficienza
della distribuzione degli ambienti, alla gestione e organizzazione dello stabilimento, che al
suo interno ospitd un’innovativa scuola per allievi macchinisti: si trattava, come si vedra, di un
percorso formativo all’avanguardia, che formd operai altamente specializzati e contribui alla
nascita di una solida e avvertita comunita di lavoratori.

Appare importante rilevare, a questo proposito, che per delineare la storia di una fabbrica a
volte non é sufficiente descriverne la tecnica di produzione o gli ambienti che la ospitavano,
poiché questa si compone di macchine, di logiche produttive, ma anche di sperimentazioni, di
investimenti, di ritmi di vita, e, in definitiva, di condizioni umane. Questa riflessione sembra
confortata dalle voci che hanno raccontato in tempi diversi e da piu punti di vista la storia di
Pietrarsa: che si tratti di un operaio che ha lavorato in epoca fascista nello stabilimento,
dellingegnere che ne ha progettato i locali, o dello storico che ne ricostruisce i passaggi
fondamentali, quello che risalta con grande evidenza € la forza del progetto industriale che
ancoro l'opificio a quel territorio. La storia delle officine borboniche &, quindi, il risultato di un
intreccio di ‘sguardi’: da un lato, I'immagine ‘ufficiale’ dello stabilimento, che nelle sue alterne
vicende fu dipinto dapprima come fiore all’occhiello dellindustria del regno, e
successivamente, al contrario, come metafora e simbolo del divario economico e culturale tra
Nord e Sud, a scapito di quest’ultimo; dall’altra, il racconto delle generazioni di operai che si
sono succedute nellimpianto, segnato dal costante riconoscimento dellimportanza che
rivesti questa struttura per la comunita locale.

1. Lo stabilimento borbonico, immagine di un regno all’avanguardia

Com’é noto, sul fronte dello sviluppo economico e industriale, la politica adottata in eta
borbonica dopo la Restaurazione del 1815 fu, tra l'altro, volta a emancipare il Regno di
Napoli dallegemonia delle potenze straniere: a questo scopo, nel tentativo di promuovere
una modernizzazione del Paese, i Borbone delle Due Sicilie avviarono un regime di tutela
della produzione nazionale, bloccando l'ingresso nel regno della manifattura estera, e
favorendo I'impiego di nuove tecnologie e gli investimenti di capitali nelle attivitd produttive.
«L’elemento fondamentale, nella storia economica del Mezzogiorno, fra la meta del
Settecento e la meta dell’Ottocento, era costituito dal confronto con la nascita e la graduale
espansione delleconomia industriale nei paesi dellEuropa settentrionale. Man mano,
diveniva chiaro che questo avvenimento avrebbe cambiato radicalmente non soltanto
'assetto economico del vecchio continente, ma anche i rapporti politici e diplomatici fra le
nazioni e il crescente divario economico che veniva ad instaurarsi determinava, per la prima
volta nella storia, una situazione tangibile di arretratezza che non era soltanto quantitativa ma
anche qualitativa. Questa situazione fu rapidamente intuita dalla classe dirigente del
Mezzogiorno, se € vero che, a partire dalla seconda meta del sec. XVIII, fino al crollo del
regno borbonico, possiamo cogliere una serie di iniziative volte a scongiurare una tale
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minaccia» [Davis 1981, 3]. Nonostante le evidenti difficolta legate all’assenza di una precisa
‘politica di industrializzazione’, nel ramo siderurgico e metal-meccanico si svilupparono in
breve tempo numerosi stabilimenti privati, come la fabbrica di Guppy e la fonderia di Macry
Henry, che affiancarono l'industria di Stato — costituita dalla Real Fonderia, 'Arsenale e i
cantieri navali di Castellammare, oltre che dallopificio di Pietrarsa — insediandosi
prevalentemente nell’area orientale di Napoli, secondo una concezione che divenne motivo
ricorrente nell’'urbanistica napoletana dell’Ottocento.

L’officina borbonica, fondata nel 1840 in risposta a questi interessi, e composta inizialmente
da pochi capannoni, assunse dimensioni sempre maggiori con l'avanzare della sua
importanza sul piano produttivo e, soprattutto, su quello della comunicazione politica: la sua
disposizione finale, coincidente, salvo qualche modifica successiva, con quella del 1853, fu il
frutto, infatti, di un lungo processo scandito da numerose tappe, segnate sia dalla
costruzione di nuovi padiglioni su un’area piu ampia di quella precedentemente individuata,
sia dalla progressiva introduzione di cicli di produzione diversificati. In particolare, quando nel
1843 Ferdinando Il stabili che l'officina si occupasse della costruzione e riparazione delle
locomotive, furono avviati imponenti lavori di sistemazione dell’area, distinta in due zone
principali caratterizzate da differenti vocazioni: I'ampliamento del complesso, infatti,
rispondeva non solo a un programma sempre piu vasto e ambizioso di lavorazione dei metalli
e di costruzione dei macchinari, ma anche alla nuova concezione di Pietrarsa, intesa come
fabbrica modello, emblema della nuova strategia di modernizzazione del regno. La
costruzione in itinere dello stabilimento fu messa piu volte in evidenza dalla letteratura che
descriveva l'opificio, come testimonia I'architetto Alvino nel racconto della sua prima visita a
Pietrarsa: «e se ora tu lo vedi si grandioso, sappi che appoco appoco € venuto
ingrandendosi; a misura del bisogno creava le sue officine, e perd benché oggi € disposto
con simmetria, pure conserva un ordine diverso da quello finora praticato negli altri opifici
meccanici. E anche in questo viene a particolarizzarsi Pietrarsa» [Alvino 1852, 40].

Sul piano dellorganizzazione degli spazi, le diverse funzioni dello stabilimento,
corrispondenti alle molteplici operazioni connesse alla costruzione delle locomotive, erano
ospitate in altrettanti fabbricati, ordinati ai lati di uno spazioso viale centrale, sul quale
s’'innestavano i binari e i piani rotanti per il trasporto delle locomotive. L’elemento
architettonicamente caratterizzante I'intero complesso era I'edificio delle «Caldaie a vapore»
(oggi in gran parte demolito), collocato in posizione ortogonale al viale, a sottolineare la
ricercata separazione fra la parte di rappresentanza amministrativa (costituita dagli edifici
della scuola macchinisti, gli alloggi per la guarnigione, gli uffici, il viale alberato e i giardini) e
la piu lontana parte produttiva (la fonderia, la fucina, i depositi, etc.): la distribuzione
planimetrica dell'opificio rispecchiava, in sostanza, una consuetudine progettuale di origine
settecentesca, ma ancora ben radicata nella cultura neoclassica, che si riscontra in tutti gli
impianti produttivi di iniziativa pubblica, da Stilo a Torre Annunziata e Napoli. La costruzione
della Cappella delllmmacolata nel 1853 su un’area acquistata in una seconda fase —
destinata ad ospitare anche la «Gran Sala di Montaggio» delle locomotive — ando
ulteriormente a definire il differente destino delle due aree dello stabilimento, mentre la
grande statua di Ferdinando Il, fusa in ghisa e posta al termine del viale centrale, veniva
inquadrata all’interno dell’atrio dell’edificio delle «Caldaie», secondo un’intelligente visione
prospettica felicemente colta dalle stampe dell’epoca. La nuova veste di ‘fabbrica-modello’ fu
apprezzata e celebrata da illustri visitatori — si ha notizia della visita, tra gli altri, dello zar
Nicola | nel 1845 e di Papa Pio IX nel '49 —, cosi come dalla letteratura dell’epoca — la Storia
de’ monumenti di Napoli di Camillo Napoleone Sasso, e il volume Napoli Militare di Mariano
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D’Ayala, che con la sua descrizione fissa lo stato dell’Opificio nel 1847. «Entrando i cancelli
di ferro ed il picciol portico dorico, che modestamente non ti annunzia in vero la grandezza
dell'Opificio allungantesi a settentrione per mille palmi e bagnato dal mare a mezzodi e
vedesi a diritto ed a manca la caserma della numerosa compagnia di militari artefici»
[D’Ayala 1847, 297-8].

1-2: Modelli che rappresentano I'evoluzione dell'impianto dal 1843 al 1853 (Pagnini 2016).

3: La Chiesa dell'lmmacolata prima della demolizione (Chiuriello 1940); 4: Pietrarsa in una riproduzione apparsa
sul giornale «Carlo IlI», n. 2, gennaio 1903.

2. La scuola per allievi macchinisti

Lo stesso intento di emancipare il regno dallindustria estera & sotteso alla scelta di stabilire
allinterno dellopificio una scuola per allievi macchinisti, che, sebbene operi per pochi anni — tra il
1841 e il 1848 — rispetto allintera vita delle officine, struttura 'impostazione di Pietrarsa e ne
rappresenta il carattere piu affascinante. A questo proposito, Degli Uberti scrisse: «quivi non
arte manuale solo vi si appara, ma la scienza inventrice e perfezionatrice di lei. E perd una col
suono della battuta incudine, e co’ cupi colpi della macchina a vapore, ascolti pure le voci de’
Professori, e le gare de’ discenti cui son dichiarate le utili discipline che menano alla meccanica
applicata» [Degli Uberti 1842, 5]. L'idea di una scuola tecnico-professionale, strutturata in modo
da combinare le lezioni teoriche con un apprendistato “sul campo”, rifletteva un modello
formativo ispirato al’Ecole Polytechnique parigina e all'lstituto Politecnico di Vienna.
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In un Protocollo del Consiglio Ordinario di Stato si legge il progetto di regolamento per la
nuova scuola, con l'indicazione del numero degli allievi che potevano accedere ogni anno ai
corsi, i criteri di selezione con le materie da studiare per I'esame di ammissione, e |l
programma di studi: dalla sua analisi si rileva lo straordinario ruolo che la fabbrica ricopri
nellambito del territorio, offrendo ai napoletani la possibilita di compiere un percorso
formativo e professionale, al termine del quale i giovani non solo trovassero immediato
impiego nelle officine stesse, ma risultassero qualificati per lavori di alta specializzazione
tecnologica in tutta Italia. Si legga il piano di studi documentato nel Protocollo: «il corso degli
studi sara diviso in sei anni, perocché gli allievi nelle ore pomeridiane saranno intesi ai lavori
meccanici, e nelle antimeridiane a quelli della mente. Primo anno: grammatica italiana —
aritmetica — geometria piana — disegno; Secondo anno: rudimenti di lingua francese —
algebra fino all’equazione di secondo grado — stereometria — disegno lineare; Terzo anno:
proseguimento di lingua francese — lingua inglese — cognizioni elementari delle sezioni
coniche — geometria descrittiva — disegno fatto col metodo delle proiezioni; Quarto anno:
principi di statica e dinamica — fisica, chimica e mineralogia per quanto concerne le cose
materiali delle macchine — proseguimento della lingua inglese — disegno delle parti di una
macchina; Quinto anno: meccanica ed idromeccanica — applicazioni della geometria
descrittiva alla macchina a vapore ed alle macchine idrauliche - disegno di ogni parte di tali
macchine» .L'insegnamento delle materie teoriche era affidato a due professori e un
maestro, mentre nelle applicazioni pratiche gli allievi erano seguiti dal macchinista direttore.
Per la formazione delle maestranze, furono chiamati dall’estero insegnanti di meccanica che
avevano, tra l'altro, le competenze per illustrare il funzionamento delle macchine importate,
avviando un procedimento in cui «cominciasi dal far venire macchine forestiere e poi
s’imitano: dall'imitare si passa a’ miglioramenti, dal migliorare allinventare e le industrie
camminan passi fermi e sicuri» [D’Ayala 1847, 299]. Secondo lo stesso criterio, era previsto
che gli allievi potessero essere inviati «nei paesi stranieri a perfezionarsi nelle acquisite
discipline, con osservare cid che ivi si € fatto, ed indi riedere in patria e spendere a pro di
essa le acquistate cognizioni» [«Poliorama Pittoresco» 1842, 303]. Infine, al termine dei sei
anni, era previsto un esame che stabiliva, a seconda del risultato conseguito, il ruolo
professionale che gli allievi avrebbero potuto ricoprire.

La scuola fu ricostituita nel 1895 seguendo un’impostazione molto simile alla prima: il nuovo
corso durava tre anni, e ricalcava il vecchio modello di apprendimento teorico-pratico, per cui
i giovani apprendisti, figli di agenti della stessa amministrazione, seguivano la mattina le
lezioni teoriche e si esercitavano nel pomeriggio nei reparti di lavorazione e nella pratica del
ruolo per il quale mostravano una maggiore vocazione. Completati i tre anni sotto la guida di
un gruppo di ingegneri e impiegati delle stesse officine, gli allievi erano sottoposti a una
prova finale, al termine della quale assumevano la qualifica di aiutante operaio, con la
possibilita, attraverso esami successivi, di essere elevati al rango di operai. La scuola di
Pietrarsa continuava a formare operai e tecnici di alto livello, che negli anni raggiunsero gradi
superiori sia nel ramo tecnico che in quello amministrativo delle Ferrovie dello Stato,
contribuendo alla diffusione nel territorio napoletano di ottima cultura tecnica e restituendo
prestigio alle officine.

3. L’eccidio di Pietrarsa e le aspirazioni di una societa che cambia

La fine del regno borbonico inaugurd una lunga stagione di incertezze e di fasi altalenanti di
crisi e ripresa per l'opificio: come € noto, il nuovo Governo invio I'ingegnere Grandis a valutare
I'efficienza e il valore delle officine, e il risultato delle sue analisi provocd un forte discredito
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5: Operai del reparto Caldareria (Chiuriello 1940).

allimpianto, al punto da rendere impossibili le procedure di compravendita da parte dei privati.
Si decise allora di cedere lo stabilimento all’industriale Bozza, tristemente conosciuto per aver
parzialmente causato il massacro avvenuto nel 1863 durante la rivolta degli operai di Pietrarsa,
uno dei primi scioperi organizzati in maniera pacifica dalle maestranze del settore, e il primo
eccidio di lavoratori nella storia del movimento operaio. La manifestazione fu programmata per
protesta contro alcune decisioni adottate dall'industriale: la nuova azienda, nell’assumere
I'esercizio dello stabilimento, aveva deciso di licenziare buona parte degli operai per far fronte
a un problema di eccedenza di manodopera, e, per adeguare il lavoro di Pietrarsa a quello
degli altri stabilimenti italiani, aveva aumentato le ore di lavoro estive senza un corrispettivo
incremento della retribuzione. Gli operai, alla notizia dellimminente licenziamento di altri
sessanta impiegati, il 6 agosto 1863 si riunirono sul piazzale delle officine per avviare la
protesta, ma Bozza richiese lintervento del Commissario di Polizia di Portici, che,
accompagnato da un gruppo di bersaglieri respinse energicamente la massa degli operai,
provocando la morte di sette uomini e il ferimento grave di altri venti: l'incidente desto
l'indignazione della stampa, e si richiese un atto di riparazione da parte del Governo, assieme
al’lemanazione di provvedimenti che assicurassero i responsabili alla giustizia.

Al di la della drammaticita di quello storico evento, quello che colpisce € la considerazione
per cui questo popolo, sempre descritto dalla storiografia come una massa di individui
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sottomessi e indolenti, diede vita alla prima, intenzionalmente pacifica, manifestazione
italiana, e poté farlo grazie soprattutto a una nuova consapevolezza della dignita acquisita
dal lavoro; il tutto neanche un secolo dopo che quella stessa classe sociale aveva spento la
rivolta degli intellettuali napoletani in nome della monarchia.

Una seconda occasione di protesta da parte dei tecnici di Pietrarsa si presentd nel 1884,
quando fu messa in discussione l'utilizzazione statale delle officine: sulla scorta di alcune
proposte avanzate in Parlamento e sulla stampa, nel corso della preparazione delle
Convenzioni Ferroviarie, una Commissione parlamentare prese, infatti, in considerazione la
possibilita di cedere I'impianto all’industria privata. Quando fu chiaro I'orientamento di quelle
intenzioni, tutto il personale, dallingegnere capo ai commessi, decise di intervenire
presentando una Memoria al Governo, alla Deputazione del Regno e alla Commissione
Parlamentare, affinché fosse assicurato I'avvenire dell’opificio. La memoria fu accolta, e nel
1885 si affido alla Rete Mediterranea la gestione degli stabilimenti. Sembra lecito attribuire
queste e le altre manifestazioni dei lavoratori a una nuova coscienza legata alla riconosciuta
dignita del lavoro, favorita dalla presenza di una scuola all'interno della fabbrica, che la
connota come luogo di formazione e non solo di produzione.

Conclusioni

Le testimonianze — degli storici come degli operai che vi hanno lavorato — documentano la
vicenda di Pietrarsa e ne qualificano la straordinaria compresenza di molteplici storie legate
all'opificio: la nascita della prima strada ferrata italiana, I'insorgere di un’attenzione ai percorsi
formativi sottesi ai processi industriali, i primi scioperi degli operai che non protestavano
contro miserrime condizioni di vita e di lavoro, ma contro le prospettive di tagli e massicci
licenziamenti. Si trattd, evidentemente, di un pezzo significativo della storia del Mezzogiorno
e dellintero Paese, meritevole di riflessioni approfondite che ne restituiscano tutto il
significato esemplare.
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Abstract

Le principali citta italiane conservano, nella loro storia passata e piu recente, le tracce di
studi, ricerche e proposte sperimentali relative alla evoluzione degli impianti urbani ed
architettonici o alle dinamiche trasportistiche, non sempre evoluti in interventi realizzati.
Questo bagaglio di conoscenza ed esperienza, talvolta straordinario per la capacita di
risolvere problematiche endemiche, costituisce una memoria importante per la testimonianza
culturale dei molti autori che si sono confrontati, sperimentando proposte talvolta di grande
gualita ed interesse per un concreto miglioramento sia delle condizioni urbane ed
architettoniche che dei trasporti e mobilita.

In their history, the main historical cities retain the traces of numerous studies, research and
proposals relating to the evolution of urban and architectural morphology or transportation
dynamics, not always became realized interventions. This wealth of knowledge and
experience, sometimes remarkable for its ability to solve endemic problems, constitutes an
important memory for cultural testimony of many authors that interested themselves to these
issues, experiencing sometimes proposals of great quality and interest, for a concrete
improvement both in urban and architectural level, than in the transport field.

Keywords
Ridisegno, modificazione, riqualificazione, conoscenza, rilievo.
Re-drawing, modification, regeneration, knowledge, survey.

Introduzione

La citta di Napoli, nel corso della sua lunga storia, &€ stata spesso oggetto di un’ampia
casistica di proposte progettuali, talvolta puntuali e condotte a vari livelli di approfondimento,
che diventa addirittura molto vasta se comparata al numero degli episodi che si sono
effettivamente concretizzati.

E probabile che alcune caratteristiche abbiano suscitato un interesse particolarmente vivace
tra gli intellettuali di tutte le epoche; essere la piu antica tra le citta storiche italiane, potendo
cosi disporre delle evidenze della stratificazione archeologica sin dall’epoca greca, insieme
ad una morfologia particolarmente favorevole sotto l'aspetto paesaggistico ma, nel
contempo, piuttosto complessa per quanto riguarda mobilita e trasporti, ha costituito un “caso
di studio” particolarmente interessante.

Le tante proposte hanno riguardato soprattutto 'area centrale del territorio cittadino, quella
che coincide con il grande centro storico principale e con le aree ad esso limitrofe e che,
sintetizzando quella che ¢ la reale complessita morfologica, possiamo definire come la prima
delle tre macro aree cittadine, insieme a quella occidentale ed a quella orientale.
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E su questa prima porzione della cittd che si sono prodotte numerose, interessanti e talvolta
fantasiose ricerche e proposte progettuali; del resto le qualita urbane e paesaggistiche
rinvenibili in questa area, sebbene territorialmente circoscritta, risultano estremamente
eterogenee presentando sia peculiarita di preminente rilievo naturalistico (la linea di costa), sia
caratteristiche molto riconoscibili nellimpianto urbano (con la compenetrazione di quartieri con
caratteri diversificati), sia singole testimonianze di pregio architettonico e culturale.

Ma anche l'area occidentale, lungo ed a ridosso della linea di costa, & stata interessate da
sperimentazioni di grande interesse, il piu delle volte stimolate dalla favorevole — se non
addirittura straordinaria — qualita paesaggistica.

Meno ricorrenti sono state, invece, le proposte per la zona orientale della citta, che ha avuto
una urbanizzazione in tempi diversi rispetto alle altre e che, in qualche modo, & stata
interessata in misura piu marginale a ricerche e proposte, sebbene rappresentasse un
territorio di grande interesse per lo sviluppo della citta.

1. L’epoca delle grandi trasformazioni

Probabilmente il piu importante ed organico processo di espansione e riqualificazione che ha
interessato la citta in epoca moderna € avvenuto nel corso del secolo XIX. Le scelte
urbanistiche ed architettoniche del secondo ottocento napoletano furono orientate,
prevalentemente, alla realizzazione di opere infrastrutturali [Sarnella Palmese et al. 1978]
rivolte alle funzioni pubbliche ed alla fruizione della citta, che intanto si era estesa ben oltre le
mura cinquecentesche.

Questo periodo particolarmente fecondo & succeduto, in termini cronologici, alle realizzazioni
di alcuni episodi architettonici particolarmente incisivi sotto I'aspetto urbano e sociale che
videro la luce nella seconda meta del Settecento, laddove i Borbone iniziarono a promuovere
un processo organico di apertura della citta verso il territorio circostante, mettendo in campo
un’azione progettuale di qualita urbanistica ma supportata e declinata attraverso importanti
realizzazioni di carattere urbano ed architettonico tali da creare, addirittura, le premesse per
un’espansione programmatica della citta nei decenni successivi: «una trilogia architettonica a
carattere sociale progettata da Ferdinando Fuga per volere di Carlo di Borbone,
comprendente I'Albergo dei Poveri (1751), il Cimitero delle 366 Fosse (1762) e i Granili
(1799) ... come un semplice prologo teorico di una piu ampia antologia progettuale che, nel
corso dell’Ottocento, interessera la citta partenopea» [Giordano 2014, 231].

In questo clima di grande fermento ed innovazione originarono le previsioni che, nel corso
degli anni seguenti, furono attuate attraverso i numerosi ed importanti interventi di
‘risanamento” nel centro cittadino [Alisio 1980].

2. Utopie di ridisegno urbano

Videro la luce, in quel periodo di fine Ottocento, anche molte proposte sperimentali, alcune
straordinarie, che hanno certamente orientato e sensibilizzato la cultura sociale ed
urbanistico-architettonica dell’epoca.

In tale ambito non si pud dimenticare I'opera di Lamont Young che si interessd non soltanto del
centro cittadino ma anche di aree allora periferiche, come quelle occidentali. Suscitarono
grande consenso — tra le tante altre — le sue proposte per la realizzazione di opere innovative,
come la Ferrovia Metropolitana (in grado di collegare l'intera citta alla periferia Nord-Ovest) ed i
nuovi rioni Venezia e Campi Flegrei, suggestive ipotesi di espansione 'uno per colmata lungo
la costa di Posillipo e, laltro, tra il villaggio di Fuorigrotta e Bagnoli, con avveniristiche
architetture ed infrastrutture come il grande canale-traforo navigabile [Alisio 1978].
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L’interesse verso le aree periferiche della citta che si andava a sviluppare in quegli anni, si
rivolse anche ai territori collinari della citta, come il quartiere Vomero, tant'é che molte
proposte riguardarono sistemi meccanici di elevazione per superare dislivelli e ricongiungere
quote altimetriche differenti, sia grazie ad ascensori che attraverso funicolari, come quella
disegnata da Adolfo Avena [Avena 1893] e Stanislao Sorrentino.

Il bagaglio culturale e sperimentale maturato nel corso della seconda meta del XIX secolo,
costitui il fondamento per le trasformazioni progettate ed attuate negli anni successivi.

3. L’area orientale

| processi di urbanizzazione avviati dai Borbone verso la fine del Settecento con la
realizzazione di quelle “architetture sociali” innanzi citate, si estesero anche all’area ad Est
della cinta muraria, iniziando un percorso di riqualificazione ed espansione verso l'area
orientale di Napoli indotto e reso possibile grazie alla funzione di caposaldo urbano e
cerniera di congiunzione tra la citta ed il territorio ad oriente definita dall’Albergo dei Poveri.
La zona estesa fuori dalle mura che costeggiava ad est la collina di Capodichino, chiamata
Campus Neapolis, era paludosa ed insalubre tant’e che, fino alla al primo riferimento storico
individuabile nella villa [Serlio 2008] del “Poggio Reale” non si rinvengono tracce di
insediamenti significativi. La villa segna l'inizio della espansione dell’area, per lungo tempo
caratterizzata da dimore gentilizie e, successivamente, avviatasi verso un percorso di lento
degrado che ne ha modificato il paesaggio.

Dalla lettura della mappa topografica del duca di Noja (1775), 'area ad est oltre il borgo di S.
Antonio Abate ai piedi dellAlbergo dei Poveri, si estende nella valle del Poggio Reale
sviluppandosi lungo le direttrici viarie che costituivano il collegamento con i territori della Puglia,
la via vecchia che porta a Poggioreale affiancata, nel XVIII secolo, dalla via nuova che porta a
Poggioreale. A quella data I'area appare con caratteri rurali, ma impreziosita dalla presenza di
impianti monumentali come la Villa Reale, la Chiesa di S. Maria del Pianto, le sepolture nominate
il Camposanto, il Cimitero delle 366 fosse realizzato dal Fuga nel 1762 [Giordano 2006].

Durante il XIX secolo linteresse di progettisti ed intellettuali si estese anche alla area
orientale. Risale a quella epoca una serie di proposte, che raccogliendo le linee guida
segnate delle “architetture sociali” del secolo precedente, tracciarono le basi per le
successive trasformazioni del Novecento. Tra le proposte riguardanti lo sviluppo dell’area
orientale ricordiamo alcuni concorsi di progettazione come, tra gli altri, il “Progetto del Piano
Regolatore per la Citta di Napoli” (L. Schioppa, G. Campanella, 1872). In particolare questa
proposta lascia una memoria significativa per il disegno del territorio orientale, tracciando le
linee guida successivamente recepite nel piano di Adolfo Giambarba, ingenere capo della
Direzione Tecnica Municipale ed attuatore della legge 2892/1885 sul “Risanamento ed
Ampliamento della citta”; gia nei suoi primi studi si poteva leggere quella che sara la Piazza
Nazionale con gli ampi giardini-parco all'innesto con la via Poggioreale.

L’individuazione di due principali direttrici con origine nellarea di Poggioreale, una di
collegamento con I'Albergo dei Poveri e I'altra di congiungimento all’asse litoraneo del Miglio
D’oro, indica un interesse crescente che I'opinione pubblica ed il Governo iniziava a rivolgere
sull'intera area orientale, in particolare modo per la funzione di logistica e supporto alle
attivita commerciali e produttivi che si andavano sviluppando sempre piu in quel periodo.
Nacquero cosi i primi insediamenti significativi che portarono, proporzionalmente al processo
di trasformazione urbana conseguente allimpulso industriale a cavallo tra I'Ottocento ed il
Novecento, l'intera zona a caratterizzarsi come area periferica di supporto alla citta.
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Questa caratterizzazione, specificatasi nel tempo attraverso l'incremento di insediamenti
artigianali, produttivi e di piccola industria di supporto, non € andata a specificarsi negli anni
successivi, scontrarsi inevitabilmente con le altre funzioni sviluppatesi insieme con la
crescente urbanizzazione e conseguente presenza antropica (residenziali, scolastiche,
sanitarie), cosi da determinare una condizione di eterogeneita e frammentarieta del tessuto
che ad oggi, per alcuni versi, ancora caratterizza I'area lungo la via Poggioreale a ridosso del
Centro Direzionale, con la compresenza di cimitero, carcere, residue attivita industriali,
artigianato e piccolo commercio, residenze e attivita terziarie.

Uno dei documenti piu importanti, per definire la storia dello sviluppo edilizio e demografico di
Poggioreale, € la “Relazione della Commissione per lo studio del Piano Regolatore della
citta” di Napoli redatta nel 1927 dal gruppo presieduto da Gustavo Giovannoni (1873-1947).
In tale relazione si pone l'attenzione sull’esigenza insediativa della zona: «trovare le zone
adatte per i nuovi quartieri periferici e avviarvi la fabbricazione, congiungerli mediante ampie
e facili comunicazioni con le zone centrali e collegarli fra loro mercé un logico sistema di
viabilita che contribuisse a sgombrare le ristrette vie del nucleo interno, anziché aggravarle
maggiormente»’. Probabilmente anche sulla spinta delle recenti visioni avveniristiche di
Young, fu prevista la realizzazione di un canale navigabile che avrebbe dovuto consentire
un’agevole movimentazione delle merci dal punto di imbarco, previsto presso lo storico
cantiere navale Patisson, fino alla zona nota come il “Pascone” (la particolare morfologia
d'area e la presenza di falde acquifere affioranti rendeva l'area particolarmente
lussureggiante). Il canale avrebbe dovuto, nelle intenzioni, costituire, una importantissima via
d’acqua accanto ad una delle vie terrestri contemplate nelle grandi linee del piano regolatore
edilizio: «Le difficolta allo svolgimento di tutto questo programma non sono certo lievi ... se
per la giacitura pianeggiante ed i rapporti di continuita col nucleo cittadino possono dirsi le
piu favorevoli per un vasto sviluppo fabbricativo, non lo sono affatto per altre ragioni, quali
quelle del livello troppo basso e del terreno alluvionale a falda acquea quasi superficiale, da
cui provengono spese non lievi per le fondazioni e non molto felici condizioni di abitabilita»?.
Negli anni del dopoguerra, lo sviluppo edilizio a Poggioreale avvenne in un clima
disomogeneo ed in mancanza di pianificazione che contribui ad amplificare un lento
processo di allontanamento dalla zona, rafforzando sempre piu il carattere di quartiere
dormitorio carente di attrezzature e servizi di primaria necessita.

4. Il Piano di Recupero delle Aree Rosa

Il dibattito per la realizzazione del Centro Direzionale a Napoli si sviluppa dal 1962, anno in
cui si costituisce la MEDEDIL, societa privata partecipata dalle maggiori immobiliari italiane.
Nel pieno clima di entusiasmo e di attivismo culturale riguardante l'insediamento del nuovo
Centro Direzionale nell’area orientale, altre importanti societa immobiliari (Soc. Georgica ed
Eridania, gruppo degli zuccherifici di Genova), proprietarie di alcune aree nella zona di
piazza Cenni, firmarono un protocollo con '’Amministrazione che prevedeva la cessione di
alcune aree nella zona ferroviaria di via Gianturco per la realizzazione di alloggi in
sostituzione di quelli esistenti lungo la fascia di binari, la cui localizzazione confliggeva con la
espansione del Centro Direzionale.

' Giovannone, relazione di Piano. Archivio privato.
2 Giovannone, relazione di Piano. Archivio privato.
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1: Elaborazione da ortofoto: in rosso le “Aree Rosa”, in giallo il Centro Direzionale.

In cambio il Comune avrebbe consentito, in deroga alla strumentazione ordinaria,
I'edificazione in queste aree, a ridosso del realizzando centro, di residenze e servizi integrati
di iniziativa privata; sebbene non rientrassero nella perimetrazione dellinsediamento del
Centro Direzionale, le aree individuate assumevano — come tutt'oggi assumono — una
importante funzione di filtro tra il tessuto preesistente di via Poggioreale e I'insediamento
direzionale ed avrebbero, nelle intenzioni della proposta, dovuto costituire un elemento di
ricucitura urbana tra il “vecchio” ed il “nuovo”.

A tal fine le societa immobiliari proposero allAmministrazione una proposta progettuale,
costituita da un piano di recupero dell’intero asse di via Poggioreale, (versante sud-est) in
modo da definire la base progettuale dell’accordo. La zona di intervento ed il relativo Piano fu
denominata “Aree Rosa”, perché con questo colore ne furono tracciati i perimetri sulle
planimetrie di studio durante le prime riunioni.

Le “Aree Rosa” comprendono il tessuto lungo il versante sud-est di via Poggioreale, dal
carcere fino allemiciclo di fronte al cimitero. Il ridisegno dell’area si sarebbe dovuto
sviluppare attraverso un impianto che fungesse da accessibilita al Centro Direzionale rispetto
a quel versante della citta, ripetendo I'impostazione del boulevard urbano e articolandosi
attraverso l'alternanza di interventi di recupero e nuova edificazione, attuati con il prevalente
utilizzo di tecnologie innovative e massima flessibilita funzionale. Gli edifici “capisaldi” previsti
come nuova edificazione avrebbero dovuto avere il ruolo di cerniera e congiunzione tra il
Centro Direzionale, in particolare a ridosso del Nuovo Palazzo di Giustizia, e via Poggioreale
lungo la quale piazza Cenni rappresenta il fulcro piu importante per ricongiungere I'allora
nuova e avveniristica edificazione con il tessuto preesistente. Anche la rifunzionalizzazione
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2: Rilievo urbano alla data del Piano: profili e planimetrie dei piani terra, tratti 1-2, 2-3.

del sistema infrastrutturale venne valutata nel Piano di Recupero delle Aree Rosa e, in
particolare, furono avanzate proposte significative tese a risolvere la problematica dei lavori di
interramento delle ferrovie Alifana e Metropolitana nel tratto del Centro Direzionale, gia bloccati

per la presenza lungo il tracciato di edifici abitati e, per i quali, si dovette proporre una adeguata
sostituzione.
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3: Rilievo urbano alla data del Piano: profili e planimetrie dei piani terra, tratti 3-4, 4-5.
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4: Rilievo urbano alla data del Piano: profili e planimetrie dei piani terra, tratti 5-6, 6-7.
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5: Rilievo urbano ad oggi: profili, tutti i tratti.
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Conclusioni
Il Piano di Recupero delle Aree Rosa non fu realizzato, restando una tra le tante proposte
interessanti — ma inconcluse — per il ridisegno della citta di Napoli. |l vasto segmento

dellasse di via Poggioreale interessato dalla proposta di riqualificazione urbana & stato
oggetto, nei decenni successi, di alcune iniziativa cosiddette “di tipo diretto”, consistenti nella
costruzioni di tre nuovi edifici attraverso il recupero delle volumetrie edilizie risultanti
dall'originario tessute misto-produttivo. Il disegno del fronte urbano presentato in questo
contributo (sia allo stato precedente che successivo a questi ultimi interventi), documenta la
coerenza di un tessuto edilizio che, sebbene sviluppatosi per successive implementazioni e
in mancanza di una pianificazione organica, restituiva con chiarezza la sua identita di asse di
penetrazione dalla periferia verso la citta. L’'innesto dei tre episodi di edilizia successiva non
appare significativo rispetto alle attese contenute nella pianificazione delle Aree Rosa; |l
riproponimento in chiave moderna dei grandi interventi di riqualificazione urbana del secolo
precedente — nei quali il Piano doveva probabilmente trovare ispirazione — non ha trovato
spazio, lasciando posto solo a sporadici e isolati interventi insieme al rimpianto per
I'occasione perduta.
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La narrazione della citta contemporanea tra integrazioni e omissioni

The narration of the city in the Con temporary Age from integrations to
omissions

ANNUNZIATA BERRINO

L’aumento demografico e lo sviluppo industriale, che caratterizzano I'eta contemporanea,
attribuiscono alle citta un ruolo centrale. Le citta catalizzano movimenti finanziari e
commerciali, modernita, flussi di mobilita, avanguardie culturali, consumi, eventi politici e
bellici. In alcuni casi gli spazi urbani assimilano e includono gli eventi e le novita; in altri, il
nuovo e gli accadimenti vengono circoscritti ed esclusi. Il perfezionamento della tecnologia
amplia all'infinito la gamma di possibilita nelle descrizioni e rappresentazioni delle citta, ma
la mente e lo sguardo continuano a selezionare e ad escludere. La sessione propone di
riflettere sui luoghi, gli ambienti, i profili e gli spazi sociali enfatizzati dalla narrazione
storiografica e su quelli omessi.

Demographic growth and indus trial development, characterizing the contem porary age,
attribute a central role to cities. Cities ca  talyze financial and commercial m ovements,
modernity, mobility flows, cult ural avant-gardes, consumption, political and war events. In

some cases urban spaces assi milate and include events and inno vations; in other cases,
changes are circumscribed and excluded. The refi nement of technology extends infinitely
the range of possibilities for describing and representating cities, but the mind and the view
continue to select and exclude. The session proposes a reflection on places, environments,
profiles, and social spaces emphasized by historiographic narration and on those omitted.
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Festival territoriali. |\dentita e alterita comunitarie
Territorial festival. Identity and otherness community

SIMONE B0zzATO,(GIACOMO BANDIERA
Universita Roma Tor Vergata

Abstract

Il Festival Territoriale identifica fattori specifici radicati nel territorio: nella comunita, nelle
culture e nell’economia. Diventa parte del patrimonio comune culturale di un territorio grazie
ai processi di costruzione dell’identita narrativa comunitaria. Il territorio ridefinisce la sua
identita attraverso il potere comunicativo di un festival territoriale. La scoperta delle alterita
territoriali si trasforma in un’esperienza identitaria.

The Territorial Festival identifies specific factors rooted to the territory: the community
cultures and economy. It becomes part of the cultural heritage of a territory thanks to
processes of community narrative identity construction. The territory redefines its identity
through the communicative power of a territorial festival. The discovery of the territorial
otherness becomes an identity experience.

Keywords
Festival territoriali, identita, alterita.
Territorial festival, Identity, Otherness.

Introduzione

| festival sono eventi di carattere spettacolare che si effettuano e trovano il loro svolgimento
in un luogo determinato e in un preordinato periodo temporale.

Essi comprendono un insieme di attivita, eventi e spettacoli, caratterizzati da un’idea
progettuale di fondo dotata di una propria coerenza, non necessariamente riferita a un’unica
disciplina.

Quello che |i caratterizza €& la creativita necessaria per la loro ideazione, per la
programmazione generale e per le modalita organizzative attraverso cui essi si svolgono.
Creativita che trova quindi il suo primo momento di applicazione nella fase di ideazione,
necessaria per I'opera di mediazione culturale svolta all'interno dell’insieme delle risorse
umane che provvedono allo svolgimento dell’evento festivaliero, ma anche all’esterno, quindi
con I'ambito territoriale entro cui il festival si svolgera.

Per procedere all’individuazione di un particolare festival occorre analizzarne il concept che
lo caratterizza, la sua collocazione temporale e il rapporto che la serie di eventi che lo
caratterizzano instaura con il territorio.

Il Concept va individuato nell'idea progettuale di fondo che definisce il festival stesso e che
lega le varie manifestazioni, rendendolo riconoscibile al pubblico.

La temporalita si sostanzia in quello che rende il festival un fenomeno reale dandogli una
collocazione nel tempo, quindi con un necessario timing di organizzazione e di durata della
manifestazione.
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Il rapporto con il territorio, che puo avvenire in due diverse modalita presenti peraltro gia
nell'idea primigenia del festival.

La prima modalita possiamo identificarla in quella che utilizza il territorio e la comunita entro
cui si svolge solo come un palcoscenico di fondo, con pochi rapporti tra la natura culturale
dei momenti di spettacolarizzazione e il luogo in cui la manifestazione & inserita.

Anche se una ulteriore differenziazione dovrebbe, in questo caso, esser applicata
evidenziando le differenze che si possono generare dalla diversa ampiezza e grandezza che
connota i diversi festival, in termini di grandezza fisica della citta ospitante gli eventi oppure in
riferimento agli effetti economici generati dagli stessi.

Possiamo comunque citare quali esempi tipici di questa tipologia vari festival, quale quello
della letteratura di Mantova, quello delleconomia di Trento oppure quello della
cinematografia di Venezia.

La seconda modalita di rapporto festival/territorio € quella, invece, che gia nellidea
primigenia individua elementi specifici legati al territorio stesso, alla comunita che lo vive, alle
sue culture, alle sue economie e alle pratiche attraverso cui essa esplica il proprio vivere
quotidiano: € la peculiarita che contraddistingue quelli che definiamo Festival Territoriali.

1. Festival territoriali: costruzione narrativa di identita comunitaria

Un festival territoriale discende direttamente da un lavoro di comprensione e di riproposizione
dell'identita connotativa dei luoghi e delle comunita che li vivono.

Lo sviluppo dei diversi festival territoriali € legato quindi ai territori e alle citta che li ospitano,
infatti questa modalita festival & stata individuata come strumento efficace ed efficiente per
contribuire al placebranding dei territori, alla loro rigenerazione e per inserirli nel panorama
delle destinazioni di turismo culturale [Governa 1999, 54].

Siamo all'interno di quel processo di ringiovanimento urbano e valorizzazione di quelle che
definiamo citta palcoscenico, per le bellezze paesaggistiche, patrimoniali e di architettura
storica che le contraddistinguono [Salvatori 2002, 77].

E comunque indubitabile che il rapporto che si crea tra le svariate iniziative legate ai festival
e i territori che le ospitano, a maggior ragione quando, come nella tipologia di cui scriviamo,
questi territori sono gli attori principali di quella generale rappresentazione economico-
culturale che é un festival, genera un valore che si sviluppa su piu fronti, vale a dire quello
socio-culturale e, ove ne esistono le condizioni, quello economico-occupazionale.

| festival stessi divengono parte del patrimonio culturale di un territorio, quindi Beni Comuni
Culturali, in quanto risposta ai bisogni della comunita che vive i luoghi [Magnaghi 2012, 25],
oltre che espressione dei diritti sociali e civili della comunita stessa e degli individui altri che
fruiscono di questa esperienza immersiva.

Quando il festival riesce a cogliere, a farne carattere fondante della propria esistenza,
I'inscindibile rapporto tra l'idea creativa e il territorio entro cui esso si svolge, rendendo
artefice del processo creativo la comunita che lo vive, si mettono in scena quei Beni Culturali
e Paesaggistici frutto dei processi di territorializzazione, cioé prodotti da azioni antropiche in
interazione con fattori naturali, che creano nei luoghi stessi valori economici, culturali, politici,
giuridici, linguistici [Bozzato, Bandiera 2016, 587].

Siamo all’interno di quel generale processo che definiamo di costruzione narrativa di identita
comunitaria, in cui I'identita comunitaria territoriale risulta riplasmata, vivificata e mediata, in

Tl presente articolo, pur essendo frutto di comune riflessione, presenta paragrafi che vannocosi attribuiti: primo
a Simone Bozzato, secondo a Giacomo Bandiera, mentre i paragrafi Introduzione e Conclusioni sono di
comune elaborazione.
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termini culturali, attraverso una narrazione intessuta di culture, di pratiche e di vita
quotidiana: pratiche e culture in cui sono pienamente ascritti anche i festival territoriali stessi,
mediante i quali le comunita vivono e narrano i propri luoghi e la propria identita.

Del resto, & stato questo il processo culturale mediante il quale si sono costruite le “citta
leggenda”, bagaglio tipico di quel che possiamo definire un immaginario catalogo del turista
globale.

Dalle grandi epopee letterarie eurocentriche ottocentesche alla filmografia contemporanea, la
“‘narrazione” della citta e l'edificazione dei suoi “miti” sono divenute reali strategie di
promozione e di marketing urbano: esse, contemporaneamente e in modo piut 0 meno
consapevole, finiscono con linfluire sui modi della citta di intervenire su se stessa, sulle sue
operazioni di trasformazione e cosmesi urbana: la citta prospera alimentando la propria
leggenda, che diventa strumento della citta stessa per rinnovarsi, restando all’altezza del
proprio mito.

Questa identita, altrimenti definita anche come risorsa identitaria, rappresenta un’immagine
prodotta interiormente da ogni singolo individuo, che si consolida e viene riconosciuta
nell'interazione con gli altri e nel riverbero delle realta fisiche consolidate: si forma e si
afferma in questo processo socio-culturale una continua produzione di narrazioni
cooperative, che diviene la base della costruzione narrativa dell'identita della comunita tutta.
Quest'operazione geografico-culturale si compie attraverso la narrazione e la riscrittura del
territorio, utilizzando un nuovo ritmo narrativo concretizzato dal palinsesto delle attivita
festivaliere.

Marcando e ponendo all’attenzione dei sensi dei fruitori i diversi elementi che lo segnano e
contraddistinguono, mediante I'utilizzo di determinate categorie di percezione e di lettura.
L’insieme di eventi e luoghi utilizzati generano un processo di produzione e consumo di
cultura, in grado di evidenziare la capacita dinamica della creativita di un territorio e di una
comunita.

Del resto, i paesaggi sono eredita e, allunisono, memoria.

Vivono nella contemporaneita dei nostri sensi e nei nostri ricordi e sogni, li abitano e
conformano: assurgono a strutture di carattere psichico che inducono il nostro agire a
scivolare verso comportamenti e azioni.

Sono la testimonianza vivente di quel particolare rapporto dialogante di carattere genetico-
ambientale sviluppatosi tra i nostri antenati e il territorio che li ha ospitati e attraverso cui si &
generata I'estetica stessa della nostra soggettivita e del nostro essere comunita.

Proprio mediante questa regolazione reciproca, in quanto ricerca di qualcosa che
conosciamo senza saperlo, il nostro stesso contemporaneo movimento d’invenzione e di
scoperta diviene anche di ritrovamento, laddove i landscape divengono fattori generativi di
mindscape individuali e comunitari.

In questo senso, il festival attiva un processo anche di riflessione, che contribuisce
attivamente a ridefinire un territorio attraverso una narrazione che diviene messa in scena dei
luoghi e delle culture, quindi una pratica collettiva che procede a una innovazione di senso
comunitario, approdante a una novella strutturazione dello spazio e a un diverso modello di
sistema territoriale; unacapacita di interpretare in modo inedito delle pratica culturale oppure
delle preesistenze archeologico-architettoniche, suggerendone nuovi significati € nuovi usi.
Costringendo I'individuo che si pone alla fruizione dei singoli eventi, e contemporaneamente
della congerie degli stessi, a vedere ma anche a guardare e ad ascoltare quel "palcoscenico
territoriale”.
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2. Festival territoriali e alterita

La prima operazione di carattere culturale che gli organizzatori pongono in essere é
l'identificazione dei segni, materiali e immateriali, caratterizzanti i vari luoghi, fino allo
svelamento e alla messa in scena di quella che diviene la generale narrazione del patrimonio
identitario del territorio.

La rivivificazione dei siti che contrassegnano una citta in /luoghi & il filo rosso che lega i vari
eventi di un festival territoriale, in cui la rappresentazione dell’identita stessa & fonte di
rapporto tra il luogo e il fruitore,quindi con lindividuo componente della comunita in
spettacolarizzazione, in primis, ma anche con l'individuo componente di altre comunita, che
arriva per porsi in rapporto culturale con il territorio fruito e rappresentato.

La presa di coscienza dellalterita diviene allora sale e lievito dell’operazione culturale, lo
scambio e I'accrescimento interpersonale ne diventa il fine ultimo.

Si realizza cid che potremmo definire la consapevolezza dell’alterita [Lévinas, 2006, 17], in
quanto nellavverarsi di questa relazione insorge un impegno reciproco: quello relativo
all’'essere responsabile dell’altro e per l'altro, poiché in una relazione di alterita riconosciamo
l'altro, allo stesso modo di un territorio altro, nella sua differenza culturale ma stabiliamo con
esso un impegno reciproco che definisce una responsabilita biunivoca nel riconoscersi e
nell’accettarsi a vicenda.

Questa presa di coscienza dell’alterita permette, contemporaneamente, di prendere distanza
da se stessi, una sorta di distacco riflessivo, piccolo passo indietro appunto necessario per
affermare che si fa anche parte degli altri.

La scoperta dell’alterita si trasforma, quindi, in un’esperienza identitaria per tutti gli attori in
gioco, in quel grande artificio che diviene un festival territoriale: gli individui e
contemporaneamente la comunita tutta che vive i luoghi oggetto degli eventi, che assume
coscienza della pluralita e dell’alterita dei linguaggi e delle culture che sono presenti nel
proprio territorio; gli individui delle altre comunita che arrivano per porsi in ascolto e in
rapporto con gli eventi, che assumono coscienza della congerie svariata e dellalterita,
ancora, di territori altri rispetto al proprio d’origine.

In piena dimostrazione di quel percorso teorizzato dall’antropologo Marc Augé, che procede
dalla pluralita, passa attraverso l'alterita, per approdare all'identita, svelata e riconosciuta.

Si riafferma cosi la natura distintiva delle citta, la loro capacita di innovare, di non esaurire le
proprie variazioni, di continuare a produrre forme.

Quindi, di formare relazioni sociali e dare impronta culturale ai prodotti materiali e immateriali
che gli uomini realizzano: una pluralita e una varieta che le forme urbane possono
selezionare e riprodurre, proponendo visioni e realizzazioni che vivono anche in piena alterita
reciproca.

Conclusioni

| territori e i luoghi, oggi tendenti a una generale spersonalizzazione anonima e a una
pervasiva perdita di senso identitario, vengono messi in grado di ridefinire o ritrovarele
proprie peculiarita culturali, economiche e socio-comunitarie attraverso la straordinaria
potenza comunicativa di un festival, di un particolare tipo di festival, quello territoriale.

E uno degli aspetti piu interessanti dei festival territoriali: quello relativo all’utilizzo di una
manifestazione di questo genere come strumento creativo di riqualificazione territoriale, ossia
quale evento che crea una relazione d’interdipendenza positiva tra la manifestazione e i
luoghi in cui si svolge, riavvolgendone all'indietro il nastro degli eventi materiali e immateriali
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che hanno contrassegnato la storia e che ne segnano la geografia, per poi svolgerlo in una
narrazione privilegiata che ne muti la stessa immagine complessiva.

Nei festival territoriali, individui e comunita sono appunto inseriti in una operazione di
narrazione puntuale e complessiva dell’identita, che all’'unisono racconta il territorio e i luoghi
e li crea, in quanto nuovi oggetti e soggetti di un fenomeno di riterritorializzazione, quale
specchio rivelatore di carattere ontologico dei luoghi stessi, partendo da una lettura che ne
privilegi e discrimini aspetti e approcci.

Laddove, pero,il fenomeno detto di festivalisation della cultura pud tendere a sovrapporsi € a
porre in secondo piano altre manifestazioni culturali originarie del territorio, che se non
comprese all’interno di un evento del genere, rischiano di scomparire totalmente dai radar
sensitivi dei possibili fruitori, oscurando alterita culturali.

Inoltre, quella che abbiamo definito la spettacolarizzazione e messa in scena di un territorio
pud degenerare in una rappresentazione ripetuta e ripetitiva, senza piu alcuna capacita nel
riproporre criticamente, rivivificandola, la identita plurima dei luoghi e delle comunita.

Il rischio incombente che si presenta & costituito da una coltre unificante e permeata di
retorica del territorio che puo coprire le risorse identitarie piu intime: € la situazione che si
crea quando prevale la messa in scena di vere e proprie maschere
architettoniche/archeologiche e culturali, di cliché e stereotipi, che spesso non sono altro che
quello che una cultura & disposta a concedere di sé agli altri, a "dar loro ad intendere”, per
gestire le relazioni da posizione di vantaggio e trarne profitto.

La capacita dei festival di analizzare il territorio, tanto da scegliere di privilegiare approcci di
lettura e mettere in campo scelte critiche per porre in risalto, oppure per tacere, singoli
episodi identitari o singoli luoghi, puddegenerare, strutturando il territorio in una trama fatta di
luoghi visibili e luoghi invisibili, comunicanti oppure muti, luoghi scelti per essere teatralizzati
e messi in scena e luoghi lasciati vuoti di fruitori, con il rischio di obliterare forme e contenuti
dei luoghi esclusi e di cancellare alterita di tipo culturale oppure architettoniche.

La tipologia festival territoriali va perd6 comunque interpretata quale momento in cui alterita
identitarie, di parzialita comunitarie in auto-riconoscimento e di individui portatori di identita
comunitarie altre, si conoscono e si confrontano.

Del resto, l'incontro tra le culture pud avvenire anche senza una comune valutazione delle
situazioni di vita: allora un festival territoriale, anche in quanto messa in scena di luoghi e di
diversi e altri sistemi valutativi e cognitivi della vita e del mondo, pud divenire una buffer-
zone, una zona cuscinetto in cui sperimentare delle forme semplificate di “incontro”.

Puo divenire occasione mediante cui € possibile soddisfare particolari esigenze e istanze che
contrassegnano piu pubblici, esibendo linguaggi poliedrici attraverso le molte
rappresentazioni della citta e dei luoghi che pone in evidenza.

Un festival territoriale diviene alloracomponente fondamentale di una narrazione, di plurime
visioni di citta che assumono all’'unisono anche plurime visioni di societa.

Laddove per «visione» possiamo intendere un’«idea» di citta: che vive in forme non piu date
ma in continua mutazione, ed € elaborata nelle mappe cognitive di chi la abita, la attraversa, ne
fa esperienza attraverso il palinsesto di un festival, in cui i molti significati urbani si riflettono nei
molti significati di mondo, in pieno riconoscimento di alterita culturale e identitaria.

Il festival pud agire quindi nellindurre i suoi fruitori ad una riflessione sugli spazi
cittadini,pubblici e privati,che divengono appunto luoghi dell’alterita, nei quali tutti gli scambi
interpersonali diventano possibili e dove I'evento festival finisce col divenire rappresentazione
esponenziale di questa pratica sociale e culturale.
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Citta, disordine e periferia
City, disorder and pherifery

OscAR CANALIS
Universitat de les llles Balears

Abstract

La citta € un territorio artificiale, che, incapace di realizzare uno sviluppo armonico, subisce
gravi disfunzioni. Il massimo ordine in cerca dell'ottima comodita ed individualita crea
patologie che portano la citta al collasso. | nuovi disturbi si manifestano soprattutto in
periferia. L’atteggiamento della societa urbana non € commisurato né con la natura umana
né con la realta sociale. Forse I'unico modo per raggiungere un equilibrio sarebbe imparare a
gestire un certo disordine.

The city is an artificial territory, that beeing unable to achieve an harmonious development,
undergoes serious malfunctions. The purpose of reaching a maximum order to achieve more
comfort and individuality creates pathologies that lead the city to the collapse. The new
disorders manifest especially in the periphery. The attitude of urban society does not size
with either the human nature nor with social reality. Perhaps the only way to reach a certain
balance would be to learn how to manage inside some disorder.

Keywords

Citta, disordine, metafora.
City, disorder, metaphor.

Introduzione

La citta & spesso percepita non solo come un ultimo strato, ma come un paesaggio integrato e
completo in sé. Un paesaggio artificiale che ha gia sostituito il paesaggio naturale. Con questo
stesso orientamento ci sono punti di vista in parti ottimistici, critici e persino apocalittici.

Un approccio critico € quello che considera la citta come un territorio artificiale, che lontano
dall’aver raggiunto uno sviluppo armonico, soffre di gravi disfunzioni. Parte dei problemi
deriverebbe dall’atteggiamento dei suoi abitanti e dirigenti che affrontano i problemi della
citta. Questa formulazione € presentata da Ruiz de la Puerta [Ruiz de la Puerta 2009, 93-97].
Secondo queste analisi, la trama bidimensionale urbana € il supporto di una serie infinita di
scatole vuote inserite nella rete. Queste scatole, tuttavia, non sono del tutto privati di
contenuto giacché ospitano gli abitanti della citta. Questi sono bloccati nella loro ossessione
per ottenere la massima comodita ed individualita.

L’ordine massimo & applicato per comodita e questo genera nuovi bisogni e nuovi disordini
che portano al collasso della citta. Normalmente questi disordini si manifestano soprattutto
nella periferia. L’atteggiamento della societa urbana non & in accordo né con la natura
umana stessa né con la realta sociale.

L’unico modo per raggiungere un equilibrio sarebbe imparare a gestire in un certo disordine,
persino comporlo una volta riconosciuto come proprio € non necessariamente espellerlo alla
periferia: «Allo stesso modo in cui abbiamo imparato a vivere, a gestire e comporre il mondo
in schemi ordinati, la stessa cosa dovrebbe essere fatta con disordine. Solo una
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congiunzione di queste due realta permettera di sviluppare una struttura sociale senza
incrinature; In breve, una citta in grado di evitare il collasso o I'autodistruzione» [Ruiz de la
Puerta 2009, 98].

Di tutto questo vi parlano teorici de la citta come Kevin Lynch ma anche poeti come Arthur
Rimbaud o Cesareo Verde e uno scrittore como Curzio Malaparte.

1. Un’evoluzione per l'artificializzazione generalizzata come un’alternativa alla natura
Martinez de Pison [Martinez de Pison 2006, 141], nel suo studio sugli elementi geografici del
paesaggio, finisce che questo & una configurazione formale, integrandoli in parti umane e
naturali che costituiscono lo spazio geografico. Quest’approccio, la formalizzazione spaziale
sarebbe dinamica attraverso la sua evoluzione naturale e anche la sua storia. Il paesaggio
sarebbe modellato da un progetto sociale, conscio o inconscio, che trasformerebbe il
territorio continuamente in conformita a un’organizzazione e ai bisogni.

Questa visione & rappresentativa di una linea di pensiero tra geografi che concepisce il
paesaggio come un’unita spazio-temporale in cui gli elementi della natura e della cultura
convergono solidamente ma inestabilmente.

Uno degli approcci teorici che utilizza para dualita di fronte tra il paesaggio naturale e le
Intervenzioni artificiali consistono nella pretesa di sopprimere questa differenziazione e
assumere l'impossibilita di stabilire confine tra i due sistemi, confidando un’integrazione
totale grazie alla scienza e la capacita di adattamento dell’essere umano. Verrebbe da
supporre I'accettazione dell’artificiale generalizzata come un sistema globale alternativo a
quello della Natura.

Questa tendenza sarebbe parte in debito con le formulazioni che ammiravano la bellezza
della metropoli, come ha fatto all'inizio del secolo XX August Endell nei suoi articolisu la citta
come paesaggio e alla citta come natura, assimilavano la bellezza urbana alla naturale. In
seguito €& stato collegato alle teorie di Francis Fukuyama, sulla fine della storia. Vorremmo
essere fatta al fine del percorso con I'etd moderna, che guido, secondo Paz [Paz 1990], alla
separazione tra uomo e natura, che trasforma in contrapposizioni e combatte. L’obiettivo
dell’essere umano non era piu quello di essere salvato, ma di dominare la natura. || mondo
era diviso tra natura e cultura.

Secondo la visione integrata, diversamente dall’apocalittica, se seguiamo la classificazione di
Umberto Eco [Eco 2009], la natura originale sarebbe stata sconfitta, ma per il bene
dellumanita.

Una mostra aperta a considerare i diversi interventi pud guidarea vedere il paesaggio come
spazio in cui si sovrappone su una superficie una successione de cose che I'essere humano
lascia. Il paesaggio non sono solo elementi naturali del’ambiente.

La filosofia anche si & preso cura del paesaggio per quanto riguarda l'indagine dell’essere
umano su se stesso, l'interesse per il suo rapporto con I'ambiente circostante & avvenuto in
quel momento. Una delle tesi filosofiche in questo campo € precisamente che il mondo esiste
cosi come lo viviamo, lo abitiamo, lo contempliamo e persino lo costruiamo.

Questo incontro dell’essere umano con il paesaggio genera un’esperienza che viviamo, a
parte la sua considerazione come rappresentazione mentale e costruzione -culturale.
L’esperienza fenomenologica del paesaggio € anche sensoriale. Essa colpisce i cinque sensi
ed €& un’esperienza emotiva che spiega il potere della persistenza dei luoghi
nellimmaginazione umana. Cioé, il modo di procedere del’essere umano € quello di
modificare le cose.

72



La Citta Altra

Storia e immagine della diversita urbana: luoghi e paesaggi dei privilegi e del benessere, dell’isolamento, del disagio, della multiculturalita

2. La citta come scrittura: lingua, metafora e significazione

La citta & una scrittura ed & un discorso. Quel discorso € anche una lingua. La citta parla ai
suoi abitanti e loro gli parlano quando lo abitano, per ricorrere a esso e per osservarlo,
ciascuno a suo modo. Questa € l'idea di Roland Barthes nel testo Semiologia e Urbanistica
nel 1970 che recoglie una conferenza dall 1967.

Barthes appunta le intuizioni del romanzo di Victor Hugo Notre Dame de Paris in bocca di
uno dei suoi personaggi sulla frase “Celui tuera cela” mentre apri un libro per la prima volta
mentre sguarda la cattedrale di Notre Dame. Secondo Barthes, si riferisce al libro che uccide
il monumento sia come modo di scrittura avversario: uno sulla pietra e un altro sulla carta.
Continua a considerare che liscrizione umana nello spazio € la citta stessa che include
monumenti e architettura in generale.

Barthes si riferisce nel testo a Kevin Lynch come studioso della percezione della citta per gli
abitanti o “lettori”. Lynch si trova sulla sua ricerca dello spazio urbano in cui i parti discontinui
sarebbero conformi e che qualcosa circa la regola di fonemi e asimilarse ai semantemi:
percorsi, nodi e punti di riferimento. Lynch studia tutto questo nel suo lavoro L’'immagine della
citta scritto nel 1960. Il ritmo di una citta deriva dall’opposizione, dall’alternanza e dalla
giustapposizione di quegli elementi. Coloro che sono segnati sono carichi di significato, di la
dalla loro funzione di elementi isolati che possono essere classificati e inventariati nel modo
di pianificazione urbana.

Lynch su libro La buona forma della citta, 1981 vi parla di linguaggio, spazio e struttura della
citta e de I'importanza dei flussi degli abitanti nei suoi movimenti che stampano ritmo in citta.
Unstudio diverso dei movimenti degli abitanti di una citta come metodo di osservazione
avebba giastato affrontato da Yona Friedman dieci anni prima nel suo lavoro Verso
un’architettura scientifica. Quest’autore aveva stabilito tre livelli o gradi di osservazione. La
piu completa includerebbe la conoscenza dell'identita degli utenti della citta, i suoi itinerari e i
suoi motivi per muoversi. L’intermediario dovrebbe tenere conto delle identita e degli itinerari
e il livello minimo solo il numero di persone che arrivano in un luogo specifico della citta.
Considerava, non senza ragione, che con i mezzi del tempo poteva aspirare al piu
elementare livello di osservazione. Immaginava che un livello intermedio sarebbe accessibile
solo da un esercito di elicotterigirando filmi dei movimenti dei cittadini e di un altro esercito di
decodificatori dei film che estimava un 30% della popolazione in piu. Una tale sproporzione
falserebbe tutti i calcoli, con i quali sarebbe inutile lo sforzo di quel tipo di polizia segreta
secondo la sua stessa espressione.

Secondo lui, solo un occhio divino poteva accedere anche al pieno livello di osservazione chi
potrebbe conoscere le motivazioni degli utenti per ciascuno dei loro viaggi.

E chiaro che adesso il livello intermedio di osservazione & gia perfettamente accessibile
acquisendo ed elaborando i dati generati dalla telefonia mobile e dai dispositivi Internet.
Un’approssimazione abbastanza affidabile al livello massimo o “divino” & gia possibile se i
contenuti di messaggi, mail e chiamate sono incorporati.

Altri approcci per una lettura della citta, come fa quello di Fabrizio Giovenale Leggere la citta,
1977, clasificano delle zone, reti e punti di nodi. Sebbene quest’autore non stabilisca
riferimenti linguistici, le reti possono essere assimilati a tipi di frasi formate da altre unita
discontinue. Giovenale a sua volta si distingue tra la citta-cervello e citta-ventre,
metaforicamente riferimento a parti diverse dela stessacitta: il direzionale, suddivisi tra
funzioni culturali e di potere e la zona commerciale.
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La propria espressione ‘linguaggio de la cittd” € metaforica secondo Barthes e sarebbe
necesario fare una descrizione dei suoi significati per costruire una “Semiologia urbana”.
Para questo suggerisce una possibile strategia procedimentale in quest’ordine;

1) Localizzarenel testo le unita urbane.

2) Distribuire le unita nelle classi formali.

3) Scoprire le condizioni de combinazione.

4) Scoprire le condizioni di trasformazione.

5) Scoprire i diversi modelli che si formano.

Tre commenti che Barthes considera utile per procedere:

1) Simbolismo o discorso generale sul significato non sempre significa una corrispondenza
regolare tra significanti e significati. Questa nozione di lessico composta di liste con queste
corrispondenze & scaduta.

2) Il simbolismo deve definirsi. Le correlazioni devono studiarse con meticolosita per establire
una divisione in micro strutture che diventerebbeno frammenti.

3) La semiologia non postula piu I'esistenza di significati definitivi. Finiscono per diventare
anche espressivi. Si possono trovare catene infinite di metafore col significato sempre in
ritirata verso il significante.

Nell’esposizione precedente, Barthes propone una metodologia, ma non un approccio ingenuo
per scoprire nuovo aspetti della citta. Partendo da diverse relazioni personali, sara utile per
molte persone provare a decifrare la citta. Ci sara la possibilita di combinare tutte le diverse
letture: da quella dell’abitante sedentario a quella del visitatore straniero con cosi da elaborare
la lingua della citta. Quest’approccio suppone che il lettore fasi seguente nel processo:

1) Moltiplicare le letture della citta, come hanno gia fatto diversi scrittori a sua maniera.

2) Ricostituire una lingua per gestire la citta.

3) Indagare l'unita, la sintassi, ma non cercare di fissare i significati delle unita, sempre
imprecise e indomabili.

Per tutto quanto sta detto sopra, sara opportuno tenere a mente la citta come una struttura
che non deve essere tentata di riempirla completamente.

Nell’appartato delle letture de la citta fatte da diversi scrittori e di poeti, si dovrebbe
soprattutto rilevare Rimbaud o Baudelaire su Parigi e Londra, e nel caso di Lisbona e anche
de la citta in astratto quelli di Fernando Pessoa alcuni di Cesario Verde. “Oda trionfale”, € un
inno all’'urbe moderna come crogiolo di attivita e umanita, che accanto a “Oda al mare” la
serie di poesie un po’ “Whitmaniane” que si puo trovare a 'opera di Fernando Pessoa sotto il
pseudonimo di Alvaro de Campos.

Num barrio moderno, una delle poesie di Cesario Verde descrive simultaneamente
'ambiente esterno dei giardini, delle strade e delle case e gli interni delle stesse interviste
alle persiane aperte, in modo tale che ci informa anche delle finiture decorative di soffitti e
pareti. E tutto questo in un momento determinato che sonno le dieci del mattino:

Dez horas da manha; os transparentes
Matizam uma casa apalacada;

Pelos jardins estancam-se as nascentes,
E fere a vista, com brancuras quentes,

A larga rua macadamizada.
Rez-de-chaussée repousam sossegados,
Abriram-se, nalguns, as persianas,

E dum ou doutro, em quartos estucados,
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Ou entre a rama do papéis pintados,
Reluzem, num almocgo, as porcelanas.

Como ¢é saudavel ter o seu conchego,

E a sua vida facil! Eu descia,

Sem muita pressa, para 0 meu emprego,
Aonde agora quase sempre chego

Com as tonturas duma apoplexia.

E rota, pequenina, azafamada,

Notei de costas uma rapariga,

Que no xadrez marméreo duma escada,
Como um retalho da horta aglomerada
Pousara, ajoelhando, a sua giga.

E eu, apesar do sol, examinei-a.

Pés-se de pé, ressoam-lhe os tamancos;
E abre-se-lhe o algodéo azul da meia,
Se ela se curva, esguelhada, feia,

E pendurando os seus bracinhos brancos.

Questa stessa simultaneita puo essere vista in Ville, poema che Artur Rimbaud dedica alla
descrizione di spazi urbani densi e sassosi che quelli di Césareo Verde, avvolti nella
vegetazione e nella placidita: «Je suis un éphémeére et point trop mécontent citoyen d’une
métropole crue moderne parce que tout golt connu a été éludé dans les ameublements et
I'extérieur des maisons aussi bien que dans le plan de la ville. Ici vous ne signaleriez les
traces d’aucun monument de superstition. La morale et la langue sont réduites a leur plus
simple expression, enfin! Ces millions de gens qui n’ont pas besoin de se connaitre aménent
si pareillement I'éducation, le métier et la vieillesse, que ce cours de vie doit étre plusieurs
fois moins long que ce qu’une statistique folle trouve pour les peuples du continent. Aussi
comme, de ma fenétre, je vois des spectres nouveaux roulant a travers I'épaisse et éternelle
fumée de charbon, - notre ombre des bois, notre nuit d’été! — des Erinnyes nouvelles, d evant
mon cottage qui est ma patrie et tout mon cceur puisque tout ici ressemble a ceci, - la Mort
sans pleurs, notre active fille et servante, et un Amour désespéré, et un joli Crime piaulant
dans la boue de la rue».

Infine citeremo il testo di Curzio Malaparte,Citta come me,che rientra nella categoria della
metafora antropomorfa della citta: «Vorrei costruirmela tutta con le mie mani, pietra su pietra,
mattone su mattone, la citta del mio cuore. Mi farei architetto, muratore, manovale,
falegname, stuccatore, tutti i mestieri farei perché la citta fosse mia, proprio mia, dalle cantine
ai tetti, mia come la vorrei. Una citta che mi assomigliasse, che fosse il mio ritratto e insieme
la mia biografia... E tutti, appena entrandoci, sentissero che quella citta sono io, che quelle
strade sono le mie braccia aperte ad accogliere gli amici. L’intonaco dei muri, le persiane, gli
scalini [...] vorrei che fossero la parte migliore di me, i lineamenti del mio viso e del mio
spirito, gli elementi fondamentali dell’architettura e della storia della mia vita. Che mi
assomigliasse, e che ciascuno sentisse, vivendoci, di stare dentro di me.... a mano a mano
che il fiume s’avvicina alla citta... mi piacerebbe che scivolasse via lungo le mura rossastre,
accarezzando pigramente le pietre dal bel colore di sangue raggrumato... Ben cinque porte
aprirei nelle alte mura: una per ciascun vento... una porta per il tramontano, una per lo
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scirocco, una per il libeccio, un’altra per il grecale, e la quinta per quel venticello di stagione
che soffia quando gli pare».
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The disintegration of the urban limits of Lisbon in the early 1960’s. Portuguese
architectural debate about exclusion and the importance of the historic city
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Abstract

In the early 1960s, the uncontrolled growth of the suburban areas of Lisbon invading
peripheral territory, was destroying the definition of its urban limits. At that moment, a new
generation of Portuguese modern architecture, identifies two key-problems in the growth of
the city. First, the uncontrolled expansion of its periphery, transformed into a suburb, and
second, the permanent destruction of the integrity of the centre, caused by the unqualified
replacement of old buildings by new ones. But this debate had two different dimensions — a
dimension of urban design and a social one. On the urban design dimension, it was urgent to
review some of the principles of modern planning and to recover the permanent urban values
of the historic city. But on the social dimension, the architects of the new generation
unconditionally adopted the modern principles expressed in the Athens Charter, and
demanded the right of the population to housing and to inhabit the city.

Nei primi anni Sessanta, la crescita incontrollata delle aree suburbane di Lisbona che
invadevano il territorio periferico, stava distruggendo la definizione dei suoi limiti urbani. In
quel momento, una nuova generazione di architettura moderna portoghese identifica due
problemi chiave nella crescita della citta. In primo luogo, I'espansione incontrollata della sua
periferia, trasformata in un sobborgo, e in secondo luogo, la distruzione permanente
dellintegrita del centro, causata dalla sostituzione non qualificata dei vecchi edifici con nuovi.
Ma questo dibattito aveva due dimensioni diverse — una dimensione del disegno urbano e
una dimensione sociale. Sulla dimensione del disegno urbano, era urgente rivedere alcuni
dei principi della pianificazione moderna e recuperare i valori urbani permanenti della citta
storica. Ma sulla dimensione sociale, gli architetti della nuova generazione hanno adofttato
incondizionatamente i principi moderni espressi nella Carta di Atene e hanno chiesto il diritto
della popolazione all’abitazione e all’abitare la citta.

Keywords
Historic City, Portugal, Twentieth Century.
Citta storica, Portogallo, Novecento.

Introduction’
One of the crucial aspects of Portuguese critical thinking about the urban expansion of
Lisbon in the early 1960s was the need to assure that the urban expansion of the centre

' This work was funded by national funds through FCT — Fundagéao para a Ciéncia e a Tecnologia, |.P., within
the project UID/EAT/04041/2016.
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would still be part of the city, because the uncontrolled growth of suburban areas violently
invading peripheral territory was destroying the definition of its urban limits.

A different problem, which also required some kind of clarification, was how it would be
possible to integrate the modern city into the historic city. Because that uncontrolled growth
of suburban areas was also destroying any possible model of city planning. Both the historic-
city model, defined by blocks, streets and squares, and the modern-city model, defined by
the free arrangement of buildings in a more extensive territory, structured by a system of
independent roadways, according to the “Athens Charter”.

During the previous decade of 1950, the urban growth of Lisbon had been shifted from the
centre to the periphery, it had become suburban. And it is within this scenario that one must
deal with this Portuguese architectural debate in the turn of the 1950s to the 1960s.

At that moment, a new generation of Portuguese modern architecture sought to update its
critical thinking with the contemporary international debate, produced after the end of Second
World War. This new generation — constituted by architects born mainly in the 1920s and
early 1930s — proposed to review some of the formal principles of the modernist architecture
largely widespread in Europe in the inter-war period. They proposed to abandon the so called
“International Style” and to revise the excessively functionalist urbanism of the “Athens
Charter”.

In Lisbon, a group of this new generation, that begins to publish the magazine «Arquitectura»
since the end of the 1950s — replacing the previous generation, which had constituted the
ICAT group and had edited the magazine for about 10 years — identifies two key-problems in
that unruled growth of the city, responsible for the destruction of its urban landscape. First,
the uncontrolled expansion of its periphery transformed into a suburb; and second, the
permanent attacks against the historic integrity of the centre, caused by the unqualified
replacement of old buildings by new ones.

However, this debate about the urban expansion of Lisbon had two different dimensions that
it is important to distinguish. A dimension of urban planning, and a social dimension.

In the urban planning dimension, the need to revise some of the modernist principles
expressed in the “Athens Charter” was largely consensual among the architects of the new
generation, who refused the general concept of zoning and were determined to avoid the
misunderstandings caused by the Garden City model. This new generation claimed the
return to the permanent urban values of the historic city, which meant relearning to create
collective urban spaces that could serve the everyday life of the communities.

But in the social dimension, the architects of the new generation unconditionally adopted the
modernist urban principles, and demanded the right of the population to housing and the right
to inhabit the city. Recovering the historic city meant demanding the right to the city.

1. The origin of the problem

In an article published in 1955, in the Portuguese magazine «Vértice», Francisco Keil do
Amaral (1910-1975), one of the most respected and influential architects of his generation,
summarizes the essence of the enormous complexity of the problems that affected the major
cities, at that moment: “Population is growing in the major Portuguese cities, and the contacts
are more often. People jostle on the sidewalks, in the concert halls, in the transports. There are
larger gatherings, movement, hustle, noise ... but also solitude. The loneliness in common!”
[Keil do Amaral 1955, 89; the author is responsible for the translations of all quotes].

From the reading of this article, it was possible to understand that the observation made by
Keil do Amaral, which referred to a recognizable fact of Portuguese cities, was also a
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problem affecting the most important European and American cities, and represented one of
the most up-to-date themes that inspired the international architectural debate among the
most recognized modern architects, at that moment.

In the previous paragraph, the author quotes an expression used by Ernesto Nathan Rogers
at the 8th CIAM Congress, held four years earlier, in 1951, in Hoddesdon, England. “The
Apathy, selfishness and social indifference caused by isolation’ — referred by the Italian
architect Rogers in a congress of the CIAM, on the theme ‘The heart of the citiy” [Keil do
Amaral 1955, 89].

Later, in the same article, Keil do Amaral quotes also José Luis Sert, who referred exactly to
the same problem: “In addition, the system has other dangers, to which the president of
CIAM, José Luis Sert, called attention to at the above-mentioned congress: ‘Certain
conditions in our cities today tend to intensify the problem, for instance, over-expansion,
traffic congestion, and suburban sprawl, which segregate men from men, creating artificial
barriers between them’ [Keil do Amaral 1955, 90].

The observations made by Keil do Amaral about one of the problems that most painfully
affected the life of the great Portuguese cities at that time were therefore, to some extent,
similar to the observations that could be made on the problems affecting the great cities of
the western world.

In fact, this exponential growth of cities had not immediately occurred in Portugal when it had
in most countries. And that difference of speed between the fast progress caused by the
industrial revolution in the more developed countries, and its slow reflection on the
development of Portuguese industrialization had also manifested itself in the slow updating of
the Portuguese architectural debate about the growth of the cities during the nineteenth
century and the first half of the twentieth century.

However, suddenly, at that moment, in the words of Keil do Amaral there was an unfortunate
coincidence with the international present-day progress.

About one decade before the publication of this article in «Vértice», in a text written for a
conference about the housing problem, held in 1943 [Keil do Amaral 1945, 12] and published
in a book in 1945, Francisco Keil do Amaral had already pointed out the main causes that
were at the origin of that problem and that, after more than 10 years, had taken completely
uncontrolled proportions.

In that text, the author explains how the industrial revolution attracted a large population to
the main cities of Europe at the end of the eighteenth century, causing an urgent need for
housing.

At that time, the scientific and economic progress provided by industrial revolution caused
also a sudden growth of population worldwide, further accentuating the population increase in
major cities. But, neither the construction of housing, nor the planning of urban centres
followed the needs of this growth, and these displaced workers began to accumulate in
improvised neighbourhoods, without any conditions of habitability or public health.

The housing problem in Portugal did not assume the same proportions immediately, because
the industrialization process in the country was more than a century behind the more
developed countries [Keil do Amaral 1945, 28]. It just really began, only at the end of the 19th
century. And all the problems of urban concentration that had already been manifested in the
main European cities during the nineteenth century, only began to be felt in Lisbon at the
beginning of the 20th century.
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In another book, published more than two decades later [Keil do Amaral 1969], the author
updated the statistic data that it had been possible to know during the 1950s and 1960s, and
which allowed to understand the true dimension of the problem.

Between 1910 and 1950, the population of Lisbon almost doubled. It increased about 350
thousand inhabitants, approximately from 430 thousand to 780 thousand. By 1950, about
two-thirds of the buildings in the city had been built or rebuilt in those four decades. But from
that moment on, the growth the city had become essentially suburban.

The 1960 census showed that since 1950, the population of the city had increased by only
about 20,000 inhabitants, from 780,000 to 800,000, representing a significant slowdown over
the previous four decades. Meanwhile, in the same period, the population of the urban
agglomerations on the peripheries of the city had increased almost tenfold, from about
345,000 to 530,000 [Keil do Amaral 1969, 13-26].

During the 1950s, the growth of Lisbon had shifted from the centre to the periphery, and had
become suburban [Keil do Amaral 1969, 19].

Therefore, after more than a century of delay, suddenly the main housing problems affecting
the expansion of the city during the 1950s had become comparable to the problems faced by
the major cities in the western world. For, as José Luis Sert stated at the CIAM Congress of
1951, the fact that the expansion of great cities had become suburban was one of his main
problems at that moment.

At that 8th CIAM, held in England, the first in which a Portuguese delegation was present — a
delegation led by Alfredo Viana de Lima was present representing the Portuguese group of CIAM in
formation [Mumford 2002, 204-205] —, the debate about “The heart of the city” had not exactly
represented the recognition of the need to return to the historic city, and to abandon the
previous agreements about the modernist city. The theme proposed for discussion in the
Congress simply meant to recognize the importance of having a centre in the modern city,
and to try to understand better what role could that centre play.

In fact, the choice of this theme showed that the planning of post-war cities required a
revision on some of the strictly functionalist principles expressed in the “Athens Charter”. And
it also showed that the agreement built about a unique model of modernist city, that had been
possible to maintain during the first half of the twentieth century, was no longer possible.
During the Congress, José Luis Sert did declare that contemporary urbanism had become
sub-urbanism, and that if one wanted to do something in favour of the cities, it was essential
to solve the problem of the heart of each city, and to begin to discuss its urbanity [Mumford
2002, 203].

Indeed, in 1951, at the 8th CIAM, the debate was not leaning towards a total break with all
the critical thinking produced about the modern city during the first half of the twentieth
century. Nor for a sudden return to the urban model represented by the historic city. But
because CIAM concentrated the leading figures of the avant-garde of modern international
architecture, especially from Europe and USA; and because it gathered the leading architects
and critics who remained more peremptory in relation to its founding principles; the recovery
of that urban model to the debate represented a rather destabilizing shift to what had been
the thinking produced by these individualities for about three decades, especially since the
beginning of CIAM in 1928 (La Sarraz, Switzerland).

Moreover, at that moment, outside the CIAM, especially in the countries of southern Europe,
the dominant critical thinking was already beginning to address the need to review some of
the founding principles of modern architecture of the first half of the twentieth century (Bruno
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Zevi publishes Storia dell’architettura moderna in 1950). And in Portugal, especially since the
end of the 1950s, that also began to be the trend of debate.

2. The social problem

During the 1950s, the expansion of Lisbon had, therefore, become suburban, and this
suburban growth of the city, which continues to worsen for a decade more, raises the
problem of the disintegration of its urban limits, but it also raises a problem of social
exclusion, because this disintegration was the consequence of the banishment of a large part
of the population from the historical centre of the city.

In an issue of «Arquitectura» dedicated to the publication of some recent projects of buildings
for luxury apartments located in the centre of Lisbon — edition n°® 67, April 1960, with a title
that can be translated as “Buildings of income in Lisbon” — in a text written by Fernando
Gomes da Silva that presented two projects designed by Vitor Palla and Bento de Almeida,
one a building located at “S. Bernardo” Street, and the other at “Visconde de Valmor”
Avenue; the author explains why the centre of Lisbon was becoming a place destined to
luxury housing.

Gomes da Silva explains that, because there were no building sits left in the historic centre,
the construction of a new building required the purchase of an already occupied property,
and the demolition of a pre-existing construction.

To overcome this additional charge, investors preferred to address their investments to the
more financially wealthy social classes, and they opted for a better quality type of
construction.

At “Avenidas Novas”, a detached house with a few floors and a large garden area was easily
replaced by a multi-storey and larger building, occupying the entire front of the lot, and using
the interior area for parking or a garage construction.

In the historic centre of Lisbon, at that moment, it began to become common the construction
of luxury housing — buildings with larger areas, and with more divisions than the current
income buildings.

That was the case of the buildings of “Sdo Bernardo” Street and “Visconde de Valmor”
Avenue, designed by Vitor Palla and Bento de Almeida, or the buildings at “Elias Garcia”
Avenue, by Artur Pires Martins, or “Marcos Portugal” Street, by Francisco Concei¢ao Silva,
all published in that issue of «Arquitectura».

In the presentation of that issue of the Portuguese magazine, the editors explained the
uncontrolled urban growth of the city as a consequence of real estate speculation and lack of
effectiveness of the existing legislation, which was outdated and had failed to comply with its
regulatory function [Editorial 1960].

According to that editorial introduction, from the reading of the census of the Portuguese
population of 1940 and 1950, it was apparent that there was a much greater population growth in
the suburban areas of Lisbon than in the centre of the city. And the 1950 census also revealed
that a considerable part of the population living in the centre inhabited in poor conditions. About
21% of this population shared a house with other families and lived in extremely small spaces —
“lived in parts of houses, in many cases overcrowded” [Editorial 1960, 16].

It started to become perfectly clear from that moment that the problem of extreme inequality
in access to housing in the historic centre of the city had two different consequences. One of
the immediate effects was the reduction of housing conditions for the most disadvantaged
social classes — the problem of “sub-renting” in the centre.
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And the other effect, which was a disastrous alternative to this, was the banishment of this
population to the suburbs into poor living conditions — the problem of the “clandestine
neighbourhoods” in the periphery.

The following year, in another article published also in «Arquitectura», Antonio Freitas
[Antonio Freitas 1961], makes a description of how the suburbs of the Metropolitan Area of
Lisbon were being invaded by illegal construction operations, responsible for lodging in very
poor conditions a sector of the population that had no financial capacity to inhabit the centre,
and was being expelled to the periphery and segregated from the city.

These “clandestine neighbourhoods” represented an extreme degree of the degradation
reached in the suburbs of Lisbon, and were distributed in the counties of the periphery, on
the north and south banks of the River — Loures, Sintra, Oeiras, Almada, Seixal, Moita — and
the author identified and documented some of the most well-known cases — Vale da Figueira,
Prior Velho, Quinta da Horta, Quinta do Rato, Quinta da Brandoa, Quinta das Galinheiras,
Campo do Rio, Carenque ...

This article is the result of a survey carried out by the author using information collected from
dispersed sources, whether from official documents written by public institutions, or from daily
newspapers. See the Report of the draft Law on the Master Plan for urban development of Lisbon [p.
27]; “Diario de Lisboa” of May 12th 1959 [p. 29], March 19th 1959 [p. 31], September 22th 1960 [p.
35]; a series of articles published in “Diario llustrado” from November to December 1960 [p. 31]; A
Report of the Porto City Council [p. 33].

The author describes the entire process of construction of these clandestine neighbourhoods
as a savage behaviour, aiming only speculative profits, and reveals cases of extreme
insalubrity, where people was exposed to many risks, and exhibit images that document this
description. Constructions built on hills with abrupt falls, and support walls built with masonry
brick — Quinta da Brandoa — railroad crossings without the minimum security conditions —
Baixa da Banheira — buildings leaning against each other with the occupation of basements —
Prior Old — and enormous difficulties of water supply.

A few years later, in 1964, Maria Tavares da Silva publishes a report about the problem of
housing sub-renting in the city of Lisbon, a study developed from the provisional results of the
1960 general census of Portuguese population.

That study, first published in the first issue of «Boletim GTH» [Tavares da Silva 1964b] — an
edition of “Gabinete Técnico da Habitacdo”, which was a Department of the City Hall of
Lisbon — was then reissued in «Arquitectura», in the same year and was based on the
evidence of an undeniable fact — “three or more families were living in a house that was
intended to be occupied by a single family” [Tavares da Silva 1964a, 169].

Since the beginning of the 1960’s, almost until the end of the following decade, the housing
problem was one of the dominant themes in the architectural debate in Portugal. It was, for
sure, one of the dominant themes covered by the Portuguese magazine «Arquitectura». And,
certainly, the problem of the uncontrolled urban growth of Lisbon and of the disintegration of
its urban limits, was inseparable from the housing problem.

Since that beginning, those two combined problems have been subject of deepened study
both on the social and the urban dimensions of the problem, both in architecture and in the
field of human sciences.

In a study published in 2007, José Anténio Bandeirinha — one of the Portuguese architects
and theorists who has paid more attention to the study of the housing problem in Portugal in
the 1960s and 1970s — analyses how that problem was subject of debate among the
Portuguese architects throughout the 1960s — conferences, exhibitions, publications,
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congresses ... — and how this debate led to the experience of the process “SAAL”, instituted
by Nuno Portas in the months following the 1974 democratic revolution [Bandeirinha 2007].
One can also find relevant studies and publications about these problems on a sociological
perspective since the beginning [Silva Pereira 1963; Silva Pereira 1968]; studies about the
uncontrolled proliferation of clandestine neighbourhoods in the periphery on the perspective
of human geography [Barata Salgueiro 1977; Barata Salgueiro 1977, 29]; and contemporary
researches on urban sociology [Silva Nunes 2011], which proves that this problem continues
to be object of interest until now, and it is an important part of the knowledge needed to
understand the difficulties faced today in the contemporary city.

3. The importance of the historic centre

Soon after de publication of the article by Fernando Gomes da Silva in 1960, in
«Arquitectura», the following year, in another text of Gomes da Silva that introduces now two
projects for commercial spaces located downtown — the remodeling of the old “Tabacaria
Havaneza” in Chiado, and the remodeling of “Loja das Meias” in Rossio — the author once
again expresses the concern of the editors of the magazine for a series of changes that were
transforming the heart of the historical centre of Lisbon [Gomes da Silva 1961].

In fact, the root of the two problems presented by Gomes da Silva, both in 1960 and 1961,
was the same. The transformation of the downtown was a consequence of the enormous
extent of peripheral growth, which became too far from the centre. That distance between the
centre and the periphery, and also the functional specialization of the suburbs as places
assigned almost exclusively to housing, were emptying the centre of any nocturnal activity.
And those changings were threatening its function of public space.

Following these two articles published by Fernando Gomes da Silva in «Arquitectura», in
1960 and 1961, the publication of two other chronicles in «Jornal de Letras e Artes», the
following year, 1962 — one written by Francisco Silva Dias, and the other by Anténio Freitas,
author of the article on clandestine neighbourhoods — made it clear that, at that moment, the
architectural debate on the uncontrolled expansion of the city and the disintegration of its
urban limits was inseparable from the debate on the importance of the historic centre.
Antonio Freitas [Freitas 1962] describes the “urban centres” as places where all the urban
relations of the city converge, and where, therefore, their density is emphasized. Places that
are collective spaces, and where the main institutions of the city are concentrated. Buildings
representative of political power, justice, religion, economy, culture.

The author defines these centres as historical places which it is essential to preserve, but
also as places with which it is necessary to learn a lesson, and which should serve as a
model for the new areas of expansion of the contemporary city.

He recalls that, in the best international experiences of recent urban planning, the creation of
such centres is manifested by the attention given to the public space, often through the
creation of exclusively pedestrian spaces — where automobile access was restricted or even
forbidden — and by the inclusion of buildings of collective interest, equipment that allow to
keep alive a notion of community. In this text, the author stresses the importance of urban
centres for the contemporary city.

In the other chronicle, Francisco Silva Dias [Silva Dias 1962] insists on some of the key-ideas
that had already been exposed by his colleagues about the need to defend the historic integrity
of the centre, but in this text the author makes it even more clear how it can be interpreted the
debate about this conflict between the “historic city” and the “modern city”, for his generation.
Silva Dias expressly claims that it is necessary to retreat in relation to the modernist
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composition system of urban planning — excessively fragmented, composed by tall and isolated
buildings — and that it is necessary to recover the urban model of the street and the square.
The text was illustrated by four images, which represented four fragments of the urban fabric
of the city, and documented four different periods of the growth of the city — the historical city,
previous to the industrialization, before the twentieth century in the case of Portugal,
represented by “Alfama”; the city of the early twentieth century, represented by “Avenidas
Novas”, planned in the late 19th century and built throughout the first half of the 20th century;
the contemporary city disorderly raised, that represented the result of pure speculation; and
the modernist city, represented by the neighbourhood of “Olivais”, planned in the late 1950s
according to the principles of the “Athens Charter”, and built during the 1960s.

Of these four images, the plans of “Alfama” and “Olivais”, the first and the last ones, were the
most contrasting. And it was quite apparent, from the perspective of the public space, that
they represented opposite models of city planning.

From the image of “Alfama”, it was perfectly clear that the structure of this fabric consisted
mainly of a combination of two key urban elements — the street and the square. And the
author underlines the importance of combining these two elements for the definition of a
collective space, and for the establishment of a spirit of community.

In opposition, the plan of “Olivais” represented the modernist city, according to the “Athens
Charter”. Silva Dias describes this model of city as a fragmented body, where the layout of
buildings obeys mainly to principles of rational composition, and where the “traditional street”
was banned, compromising the function of place of meeting, and the service to the community.
Francisco Silva Dias claims that it is necessary to return to this function of the urban space,
and that it is necessary to recover the “traditional street”.

In an article published in «Arquitectura» in 1964, Silva Dias criticizes again a current practice
at that moment, which consisted of the demolition of old buildings in the city centre, to
replace them with new ones, of much higher volumetry.

This practice not only allowed the destruction of buildings that could have some architectural
value, but above all, allowed the destruction of the integrity of an urban fabric that
represented a certain historical moment and had a certain coherence.

In addition to a series of problems which the author points out to the transformation of the
urban landscape of Lisbon at that time — problems related to urban infrastructures,
transportation facilities, lack of collective equipment — one of the most serious problems
pointed to the growth of Lisbon in the early 1960s was the de-urbanization of the periphery.
The lack of a clear urban measure in its areas of expansion.

Neither there was a limit to the city nor the expansion of the urban territory was able to
integrate the territory of the periphery as it invades small settlements that became suburbs.
Both the historic centre and the periphery were disintegrating.

“The transition between the city and the countryside has been, until recently, experienced by
a gradual replacement of the urban environment with an intensely humanized rural
landscape. All the changes of this transformation are now violently destroyed by the
explosion that the urbanised area of the city has suffered in the last decades, and by the
circle of legal and clandestine dormitories that externally mark the administrative limits of
Lisbon” [Silva Dias 1964, 119].

From the reading of this text, and of a large part of all critical thinking published by
Portuguese architects about the urban expansion of Lisbon and the disintegration of its urban
limits, especially during the first half of the 1960s, it became apparent that there were two
rules that it was crucial to respect in order to protect the historic centre.
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1: Cover of the Portuguese magazine «Arquitectura» n° 67, April 1960. 2: Article about “Clandestine
neighbourhoods” published in «Arquitectura» n° 73, December 1961.

3: The article published in «Jornal de Letras e Artes» about “The body of de city”, October 1962. 4: The article
about “Problems of urban landscape in Lisbon”, published in «Arquitectura» n° 83, September 1964 (p. 115). 5:
The same article, p. 117.
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First, it was urgent to protect the most valuable buildings, not to allow them to be destroyed
or hidden by buildings that were too voluminous and disqualified. And second, it was also
imperative to protect the integrity of the urban fabrics, consolidated in different periods of
time, which represented the evolution of the city, regardless of its greater or lesser antiquity.
Mainly until the end of the 19th century, when the effects of the industrialization began to
manifest in the city, for each moment of its urban growth the urban structure represented
different forms of coherence and balance, different forms of integration — integration with
natural accidents of relief, integration of buildings with each other, social integration. But at
that moment, the changes violently imposed to the urban landscape, without any
consideration or measure, represented an attack against these forms of integration. They
represented a form of disintegration of the city.

Conclusions

At the end of the 1950s, when a new generation of Portuguese modern architecture is
emerging and the terms of the debate are beginning to change, to defend the historic centre
represented, in some way, to diverge from the recent achievements of the previous
generation, the second generation of Portuguese modern architecture — consisting mainly of
architects born in the 1910s, who had been the authors of the most important modernist
buildings, built especially during the 1950s.

This new generation, the third — consisting mainly of architects born in the 1920s and early
1930s — respected these recent achievements, and admired the previous generation but, at
the same time, recognized that it was important to review some of the rules that had
remained unquestioned in the international debate over the previous thirty years, especially
since the beginning of CIAM in 1928.

For about a decade, between the beginning of the second half of the 1950s and the end of
the first half of the 1960’s, it is possible to find in the Portuguese critical thinking many
references to the debate about the conflicts between the centre and the periphery, and about
the conflicts between the modern city and the historic city. Even among the architects of the
second generation, it is possible to find relevant references on the importance of the historic
city [Huertas Lobo 1955 and 1960a-b].

Moreover, and above all, that debate about how the city was suffering fatal attacks, both from
the inside and from the outside, allows us to understand that the need to defend the historic
city did not have a single dimension. And it could not be represented by the simple opposition
between two factions, or tow generations. It could not be summarized in a reaction against
the modern architecture of the first half of the twentieth century.

That discussion had also a social dimension. And, almost a decade before the publication of
“Le droit a la ville”, in 1968, by Henri Lefebvre, and although without a perfectly well-defined
philosophical awareness, in Portuguese architectural debate, in the early 1960’s, to defend
the integrity of the historic city represented an absolute continuity with the achievements of
the modern architecture of the previous generation — it represented to defend the right to
inhabit the city.
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Abstract

Secondo l'idea di Mussolini, Napoli doveva diventare la “Regina del Mediterraneo” grazie al
vasto programma di trasformazioni urbanistiche previste per la citta; esempio sono le arterie
previste per collegare il nucleo antico con le colline di Posillipo. L’idea del regime, realizzata
grazie all’alto Commissariato, verra propagandata attraverso il quotidiano locale «Il Mattinox»
mediante articoli e fotografie che testimoniano lo stato dei luoghi. Dunque si tentera di
indagare le modalita di racconto di tali vicende.

According to the idea of Mussolini, Naples was to become the “Queen of the Mediterranean”
thanks to the vast urbanization program planned for the city, for example the arteries
provided to connect the ancient nucleus with the hills of Posillipo. The idea of the regime,
realized thanks to the high Commissariat, will be propagated through the local newspaper «II
Mattino» through articles and photographs that testify to the state of the places. So we will try
to investigate the way in which these events are told.

Keywords
Alto Commissariato, collina di Posillipo, giornali.
High Commissioner, Posillipo hill, newspapers.

Introduzione

Napoli doveva diventare punto nevralgico nel Mediterraneo, idea coerente con il vasto
programma trasformativo, realizzato sotto la competenza dellAlto Commissariato, in
particolare nelle zone del Vomero, via Manzoni, via Aniello Falcone, via Tasso, del corso
Vittorio Emanuele, largamente raccontato da quotidiani locali quali «ll Mattino», non oggettivi
ma influenzati dal regime. La citta, poi, doveva essere anche il terreno di sperimentazione
della legge n. 778 del 1922. Tale contributo, pertanto, si propone di indagare in che modo la
citta sara oggetto di trasformazioni condotte anche nell’'ottica di salvaguardia del paesaggio.

1. L’Alto Commissariato

Per l'attuazione dellidea di Mussolini, fu fondamentale la nomina, il 3 agosto 1925, di
Michele Castelli come Alto commissario, il quale mostrd sin da subito una sensibilita ed un
interesse al decoro e all’aspetto della citta, alla valorizzazione dei punti panoramici, del verde
e dell’ordine cittadino [Napoli che rinasce: studio del piano regolatore 1927]. Per tal motivo
Napoli divenne oggetto di studio per I'elaborazione del Piano Regolatore, costituito tra gli altri
da Gustavo Giovannoni e Gino Chierici. «La commissione si & trovata di fronte a numerose
difficolta, di cui la prima gravissima, & stata quella della mancanza di una vera planimetria
attendibile della citta ... Anche i sette piani regolatori di singole zone isolate ancora in parte
vigenti hanno rappresentato un intralcio piu che un aiuto, perché non collegati tra loro e
spesso rispondenti a criteri di edilizia oramai sorpassati perché non collegati tra loro ... La
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commissione non ha dimenticato di definire i mirabili parchi e giardini, che verrebbero al fine
a colmare una grave deficienza della nostra citta, che piu d’ogni altra ha bisogno di respirare
per siffatti polmoni verdi, talvolta ha a tal uopo utilizzato o valorizzato parchi esistenti, talvolta
ne ha immaginati altri nuovi come a Posillipo, a Capodimonte e Poggioreale: congiunti da
grandi viali alberati ed in particolare dal Viale delle Alture si da poter costituire un’unica
magnifica passeggiata, e da inquadrare la nostra incomparabile bellezza panoramica» [/
gran piano regolatore di Napoli 1927].

Con Castelli, dunque, furono aperte molte strade e per migliorare il collegamento tra est ed
ovest della citta, nel 1925 vennero iniziati gli studi per la realizzazione della terza funicolare,
creata successivamente tra via Toledo e il Vomero nel 1928. Fu portata a termine la strada
che saliva ai Cangiani, dove Giovannoni aveva individuato, per altro, una zona salubre per la
realizzazione del nuovo ospedale cittadino. Venne indetto un concorso per la soluzione del
problema del collegamento tra I'oriente e I'occidente della citta, per il quale furono proposti
ben quaranta progetti [Per la via di comunicazione 1925].

L’apertura di tutte queste arterie rispondeva sia alle nuove esigenze del traffico sia ad evitare
i congestionamenti determinati dall’utilizzo diffuso dei tram, sia per promuovere lo sviluppo
edilizio per lo spostamento verso la periferia di importanti nuclei di popolazione. Se da un
canto, le opere fecero si che Napoli diventasse una citta moderna, dall’altro iniziera quel
processo di saturazione delle zone collinari della citta.

Contemporaneamente, tutte le opere di trasformazione urbanistica che spesso seguirono
anche i dettami della nuova norma, quella del 1922 saranno celebrate quasi quotidianamente
dalla stampa con articoli e foto.

2. Sistemazioni, allargamenti, prolungamenti e tutela

Le trasformazioni qui considerate saranno quelle che interesseranno la collina di Posillipo,
ancora incontaminata e con maggiore valenza paesaggistica. Le vicende saranno trattate da
«Il Mattino», a mio parere, come propaganda della poltica del regime, che proprio per la
bellezza dei luoghi, da un lato potevano suscitare maggiore interesse e attenzione sui
cittadini.

2.1 Via Posillipo

Per tal ragionamento, fondamentale

risultd la sistemazione di via Posillipo,

modificata a causa delle forti

pendenze e dalle curve di piccolo

raggio; tra i vari progetti fu preferito

quello che prevedeva di procedere

per graduali allargamenti della sede

stradale, proprio con lo scopo di

accrescere il carattere panoramico.

Furono allargati tratti presso Vvilla

Martinelli, villa Peirce e villa Panagia.

Tali ville verranno vincolate. 1:«ll Mattino», Come sara trasformata Via Posillipo, 4-5
L’ampliamento verso villa Martinelli fu marzo 1927.

realizzato perché il luogo era diventato il capolinea dei tram e dunque le manovre
rallentavano il traffico. L’allargamento fu ottenuto rialzando al livello stradale le coperture di
alcuni locali e allo stesso tempo si cred una terrazza panoramica lunga 63 metri e larga dai 4
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ai 6 metri. Nei pressi di villa Peirce, si miglioro la visibilita ed anche nei pressi di villa Panagia
fu allargata la strada con muri di sostegno ad archi. Tra il Mausoleo dei caduti e la chiesa di
Santa Maria Bellavista fu sostituito il vecchio tracciato tortuoso che presentava curve con un
nuovo rettilineo, tangente la vecchia strada. Dunque accanto alle trasformazioni I'Alto
Commissario descrisse, autocelebrando il proprio operato, il progetto via di Posillipo
«Proseguendo nell’attuazione del programma estetico I'Alto Commissario ha fatto iniziare e
proseguire a ritmo accelerato, un’altra grande opera: 'allargamento della via di Posillipo ...
formera la piu incantevole passeggiata che si estendera da un capo all’altro della citta ... Il
Regime Fascista, accanto alle opere di fondamentale utilitd economica, tecnica, sociale, ha
affrontato in pieno anche il problema estetico» [Napoli che rinasce. L’allargamento della via
di Posillipo 1927].

La sistemazione di tale area prevedeva anche il prolungamento della discesa a Marechiaro;
la strada terminava presso la chiesa di Santa Maria del faro, dalla quale erano necessario
percorrere una piccola stradina prima di giungere al mare, per cui se ne realizzdo una a
mezza costa larga otto metri per consentire una migliore visione verso il golfo.

2.2 La Grande Arteria Posillipo

Ma la grande opera di trasformazione, anch’essa con interesse all’aspetto panoramico e
anche questa raccontata in ogni sua fase da parte dei giornali, si ebbe con la creazione della
grande arteria di Posillipo. Il tracciato fu creato a mezza costa tra I'attuale via di Posillipo e la
via Manzoni, la strada saliva da piazza Sannazzaro sino a raggiungere torre Ranieri. Il nuovo
asse viario fu concepito per due motivi, innanzitutto per porre un freno a quella crescita
urbanistica irrazionale e dunque per cercare di ottenere uno sviluppo piu controllato con
edilizia di tipo rado con giardini e verde; e quindi per salvaguardare il paesaggio e per
conservare il genius loci. Essa aveva una larghezza di 21 metri, si svolgeva a mezza costa e
si cerco di renderla quanto piu regolare possibile. Fu costruita per tronchi, a partire da capo
Posillipo e da piazza Sannazaro. Il primo tronco era un rettifilo che andava dall'ingresso del
parco al cavalcavia di Montagna spaccata, iniziato nel 1926 e terminato nel 1928; il secondo
tronco si innestava in una piazzetta nella quale confluivano tre strade. La piazza oltre ad
essere un nodo importante per il traffico, costituiva una grande terrazza panoramica. Il terzo
tronco collegava la dorsale della collina di Posillipo e scendeva fino alla citta dove furono
previsti altri due tronchi, questi permettevano di giungere verso la piazza San Luigi e poi
I'ultimo tronco arrivava fino a piazza Sannazaro.

Ancora in Napoli che rinasce, sezione de «ll Mattino», viene descritto I'intervento di via
Posillipo: «L’ampliamento dell’incantevole strada di Posillipo, consta necessariamente di
opere a valle e a monte, secondo le condizioni piu favorevoli dal punto di vista tecnico e da
quello estetico...Epperd, come la via Litoranea, sara costruita con gesto di eleganza, con
civettuola armonia di linee architettoniche e di motivi decorativi, cosi anche via Posillipo
dovra serbare questo aspetto leggiadro, per non turbare la meravigliosa visione a chi voglia
seguire dal Maschio Angioino fino all’estremo declivio della collina di Posillipo» [Le opere:
Napoli che rinasce 1927]; mentre in un altro articolo si legge: «L’Alto Commissario,
ispirandosi costantemente al criterio di compiere opere che riuniscano valore pratico ed
estetico, ha ideato la grande arteria panoramica che dalla punta di Coroglio si svolgera sul
ciglio di tutta la collina fino a Mergellina. La strada, naturalmente favorita dalla incomparabile
esposizione e dalle pittoresche zone che dovra attraversare, avra inizio all’estremita della
dolce penisola cioé sul Capo Posillipo ... Costruita con criteri modernissimi e con speciali
riguardi alla colorita bellezza del paesaggio che incontra, la strada risultera, una volta finita,
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un delizioso itinerario di passeggiata, oltre che una spaziosa via di comunicazione a quella
succedanea e quella attuale di Posillipo» [Le opere: Napoli che rinasce 1927]. A Posillipo, la
difesa del paesaggio attuata, come detto, da Chierici con il suo piano risultd una delle piu
ardue in quanto vi era ed & «patrimonio panoramico» [Posillipo e la via a mezza costa 1931],
poiché «qui non si tratta solo di adoprarsi perché nuove costruzioni non impediscano il libero
godimento del panorama: bisogna ottenere che il carattere del paesaggio non venga
sostanzialmente alterato: bisogna che la costa che scende giu a Marechiaro, non sia invasa
da un formicaio di casette e di casoni soffocantisi a vicenda né che divenga una azzimata e
ragionata raccolta di villini economici, tutti uguali coi loro bravi giardinetti tascabili» [Chierici

1925]; cosa che purtroppo in seguito avverra.

2.3 Via Manzoni

Altra opera degna di nota fu il prolungamento
di via Manzoni, ideato per migliorare le
comunicazioni del rione Vomero con la via di
Posillipo che si svolgevano attraverso
I'antico impianto di via Villanova. Fu allargato
un primo tratto tra piazza Santo Stefano e
villa Rispoli. Il progetto soddisfd sia per la
viabilita sia per l'aspetto panoramico dato
che da una larghezza di 4 metri venne
allargato a 15 metri acquistando la veduta
sul golfo. | lavori continuarono con la
costruzione di terrazze per permettere la
vista verso i due golfi, difatti Chierici, sempre
nel piano del 1925, vincolava tale asse e i
terreni circostanti per la presenza di un
panorama piu vasto, per la possibilita di
vedere non solo il golfo ma anche il versante
occidentale della collina. Per tale via il lavoro
fu piu complesso in quanto da come
riscontrato furono intentati ricorsi per evitare
I'apposizione del vincolo. Il completamento,
poi, della strada fu suddiviso in altri due
tronchi, uno di allargamento della stessa, gia
esistente, e un altro con nuovo tracciato,
furono predisposti poi i lavori di allargamento
del tratto tra villa Rispoli e torre Ranieri. Al
quarto tronco fu assegnato un nuovo
tracciato per collegarlo alla nuova arteria di
Posillipo. | riflettori si accesero per
raccontare questa nuova opera: «Resta da
notare un’altra poderosa opera relativa alla
parte alta, che mentre risponde a necessita
da lungo tempo sentita qual & quella di
completare I'accesso alle zone di Villanova,

2:

«Il Mattino», Le opere: Napoli che rinasce. Il

prolungamento di via Manzoni, 6-7 marzo 1927.

3:

«ll Mattino», Tra gli incanti di Posillipo Alto, 20

Santo Strato, ecc. costituisce la logica novembre1929.
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sistemazione del tracciato di via Alessandro Manzoni, destinata per il suo orientamento a
raggiungere capo di Posillipo... questa superba strada, che ha I'inestimabile pregio della
paradisiaca veduta, si sta prolungando nel tratto che si svolge in ampie curve fino a Santo
Strato, attraverso campi, piccoli raggruppamenti di case e talvolta costeggiando scarpate di
terreno friabile...anche questo importante lavoro risponde ai criteri fondamentali di S.E.
Castelli e di colore che fervidamente attendono alla esecuzione delle grandiosi opere
napoletane» [Le opere: Napoli che rinasce 1927].

2.4 Via Aniello Falcone e via Tasso

Si continuera con il completamento di via Aniello Falcone, la strada era stata gia prevista nel
piano regolatore del Vomero approvato nel 1886, allo scopo di allacciare il nuovo rione a via
Tasso, i lavori furono ripresi e completati nel 1924. Ai proprietari dei terreni e possedimenti
lungo la strada fu ordinato di lasciare una sorta di fascia di rispetto di 3 metri per degli
ampliamenti futuri. Il completamento della stessa comprendeva il tratto che da San
Francesco al Vomero collegava via Tasso. Dunque se a ftratti sembra ci sia un
interessamento solo alla parte estetica, pittoresca della zona, dall’altro & visibile un
cambiamento nell’affrontare il tema della tutela delle bellezze naturali grazie soprattutto alla
legge del 1922 che viene testata proprio a Napoli a testimonianza di cio si pud leggere nel
«Mattino»: «Sembra assodato una buona volta che i napoletani possono interessarsi a
Posillipo non soltanto per i suoi ristoranti in riva al mare e pei ritornelli delle dolci canzoni
sbocciate tra lo stormire dei giardini e la suggestiva armonia della risacca. Decisamente
quella parola che si ripete in tutti gli idiomi, in tutti gli angoli del mondo come simbolo di
suprema bellezza naturale ha assunto da quasi un anno un significato nuovo: meno poetico,
forse ma piu complesso e reale» [Le opere: Napoli che rinasce 1927].

2.5 Il Parco Virgiliano

Con le opere dellAlto Commissariato,

assistiamo dunque ad una citta che muta

velocemente senza dimenticarsi del verde,

difatti ad esso si deve anche il parco di

Posillipo; occupante la parte estrema della

collina di Posillipo, terminante con un

pianoro che si affacciava a picco sul mare di

fronte lisola di Nisida. Questo pianoro

costituiva la parte centrale del parco,

raggiungeva la cala di Trentaremi da un lato

e la discesa di Coroglio dall’altro. L’accesso

principale si apriva sul lato settentrionale del

pianoro, in corrispondenza del primo tronco

della grande arteria, poi accessi secondari

furono posti sulla strada che arrivava al 4: «ll Mattino», Le opere del Decennale: il Parco di
parco da via Posillipo e sulla discesa di Posillipo.

Coroglio, uno fu utilizzato anche come terrazza a strapiombo. Furono stanziati 5.780000 lire.
«La zona a cid destinata € necessario sia custodita evitandosi specialmente dannose
manomissioni e I'estrazione di materiali con conseguente alterazione antiestetica della sua
naturale consistenza. Il lavoro disposto e diretto appunto ad evitare tale pericolo con la
costruzione di un muro di recinzione a protezione della zona interessata» [La rinascita di
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Napoli 1926]. Il parco fu considerato dunque come «l'accessorio di un vasto piano di opere
volto alla valorizzazione della collina di Posillipo» [Posillipo e la via a mezza Costa 1931].

Per verificare il punto della situazione delle opere realizzate nel maggio del 1927, si costato
che tutto cid che si poteva fare per la rinascita di Napoli era stato fatto, si era realizzata la
metropolitana, la direttissima, le strade presero I'aspetto di quelle di una grande citta, furono
completate vie panoramiche come via Manzoni o Falcone e Cangiani ancora in fieri. «E una
delle strade piu belle di Napoli ... Avra lo scopo di valorizzare sia agli effetti edilizi sia allo
scopo panoramico, quelle contrade che costituiscono la parte piu salubre e ridente della citta.
Essa ha andamento planimetrico molto regolare, a curve di ampio raggio, con pendenze lievi
e consta di due tronchi ... nelle prossimita di S. Giacomo dei Capri & stata costruita un’ambia
piazza, dalla quale si domina l'incantevole panorama del golfo i Napoli e della collina di S.
Elmo» [La grande arteria panoramica Arenella-Cangiani 1929]. Furono portate a compimento
la sistemazione di Posillipo, Mergellina, alcuni nuovi rioni, la funicolare. Dunque «le divine
bellezze onde la natura le & stata prodiga sono valorizzate», i monumenti piu importanti sono
stati restaurati ad opera e grazie all’approvazione di Gino Chierici [Dopo la visita del sovrano
1927]. Tutti lavori che «verranno a risollevare degnamente quella estetica della citta cosi
necessaria a far di Napoli soggiorno gradito ai suoi abitanti ed ai forestieri che qui traggono in
si gran numero e costituiscono una delle piu cospicue fonti di ricchezza pel paese» [Per la
piu grande Napoli 1926].

Conclusioni

Napoli dunque realizzo in gran parte il sogno fascista ed il regime riusci, come visto, a
glorificare i propri interventi attraverso la stampa. Per tutte le opere pero, 'Alto commissario,
sotto I'approvazione della Commissione per I'estetica, i monumenti ed il paesaggio con a
capo Chierici, tenne conto della legge Croce e fece si che la citta prendesse un aspetto piu
moderno, essendo promotore pero della crescita incontrollata. Nei fatti, oltre alla creazione di
impianti viari e di infrastrutture, ci fu un particolare interesse alla creazione di terrazze
panoramiche, di scorci che permettevano di prendere visione di tutto il golfo di Napoli.
Dunque molto fu fatto per la difesa del paesaggio cosi come per la viabilita a Napoli nella
zona delle colline, ed & necessario anche affermare che & proprio grazie a tali progetti e con
laiuto della legge che alcune zone sono state, seppure in parte, conservate riuscendo a
mantenere parte della Dbellezza nonostante la speculazione avvenuta sia
contemporaneamente sia, come ben sappiamo, successivamente.
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Le guide urbane di Barcellona nel secolo XIX: la costruzione del ritratto di una
citta

Barcelona’s urban guides in the 19th century: the construction of the portrait of
a city

LAURA GARCIA SANCEZ
Universidad de Barcelona

Abstract

Le guide di Barcellona edite durante il secolo XIX costituirono un’interessante alternativa alla
storiografia ufficiale della citta. Offrivano al lettore una visione panoramica dell’urbe, basata
SuU una capacita esaustiva come garanzia di qualita. La loro missione era quella di orientare
lo sguardo ed il comportamento del viaggiatore e del cittadino. Assunsero, in questo modo,
una responsabilita nel processo di controllo della percezione dello spazio urbano.

The guides of Barcelona published during the 19th century constituted an interesting
alternative to the official historiography of the city. They were offering to the reader a
panoramic comprehension of the city, based on an exhaustive capacity as qualit guarantee.
His mission was it of orientating the look and the behavior of the traveler and of the citizen.
They assumed, of this form, a responsibility in the process of control of the perception of the
urban space.

Keywords
Guide urbane, Barcellona XIX secolo, letteratura di viaggio.
Urban guides, Barcelona 19th century, literature of trip.

Introduzione

Da una prospettiva letteraria, le guide urbane, piu popolarmente conosciute come guide di
viaggio, ebbero uno sviluppo parallelo a quello delle citta. Al momento della loro apparizione
fecero conoscere gli aspetti essenziali di ogni luogo attraverso un’informazione tanto schietta
quanto precisa, ma, man mano che la necessita di viaggiare si fece sempre piu
preponderante, l'elevata domanda di informazioni diede vita al suo sviluppo. Le
trasformazioni economiche e sociali, ma anche i miglioramenti nel campo delle
comunicazioni e dei mezzi di trasporto furono aspetti che incisero sulle stesse guide, che
furono obbligate ad aggiornarsi su alcuni dati affinché stessero al passo con i tempi.

Le guide diventarono sempre piu complesse ed esaustive, ed una delle loro funzioni piu
importanti fu quella di cercare la complicita del viaggiatore o del lettore al quale erano dirette.
Il linguaggio utilizzato si trasformo nel principale strumento di contatto, poiché il viaggiatore
doveva visualizzare in modo rapido tutto quello che poteva offrirgli una citta, senza quasi
riflettere sui vantaggi e sugli inconvenienti dei percorsi proposti.

L’estensione, la rigorosita e linformazione erano proporzionate ad ognuna delle guide e
furono aspetti direttamente relazionati con la loro utilita e qualita. L'implicazione del suo
autore gioco qui un ruolo essenziale, cosi come i motivi della sua pubblicazione e la finalita
perseguita [Serrano 1993, 13]. In questo modo, si garanti un rispetto nei confronti dei
racconti scritti in passato ma senza smettere di adattarsi ai cambiamenti del presente ed in
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costruzione del futuro. Durante il XIX secolo, la continua apparizione di guide indica non
solamente un interessante beneficio economico ma anche un tipo di letteratura che la societa
consumava.

1. Barcellona, XIX secolo. Dall’anonimato alla paternita

Per osservare I'evoluzione narrativa delle guide di Barcellona, bisogna rifarsi ai principi del
XIX secolo, momento nel quale la citta sperimentd un’importante riforma urbana. Il
miglioramento della fisionomia delle sue strade principali, unita a quella di un elevato numero
di palazzi, abitazioni e spazi commerciali, trovd corrispondenza nelle guide e nei Papel
economico € instructivo para forasteros stampati in seguito. La grande trasformazione
urbanistica di Barcellona ebbe la sua origine nella visita, nel settembre del 1802, di Carlo IV
e Maria Luisa di Parma. | monarchi si recarono a Barcellona per assistere all’'unione di due
dei suoi figli coi principi di Napoli. Il seguito reale ammontava a piu di 3.500 persone, per le
quali bisognava trovare alloggio nella citta. Si trasferirono anche un elevato numero di
Guardie di Corps, destinate al controllo per una maggior sicurezza, e moltissimi forestieri
attratti dalla possibilita di vedere i monarchi e godere delle feste pubbliche urbane
organizzatte per I'occasione. Necessariamente, diventd urgente migliorare la citta. In questo
caso concreto, la guida fece conoscere tutti quegli stabilimenti esistenti al’epoca che
potevano essere utili al visitatore localizzandoli secondo l'ordine alfabetico delle strade
[Papel economico é instructivo 1802, 3-7].

Con la precisa descrizione di palazzi civili come la Casa di Commercio, le diverse costruzioni
effimere realizzate in onore dei sovrani ed elementi architettonici (colonne, fontane, antichita
varie) ubicate nelle diverse strade [Papel economico é instructivo 1802, 8-16], questa
pubblicazione inaugurd una nuova concezione delle guide redatte a Barcellona nelle quali le
descrizioni dei luoghi suggeriti erano accompagnate da una succinta spiegazione di carattere
artistico. A partire da questo momento, la trasformazione delle guide come genere letterario
comportod 'uso di un linguaggio diretto pensato per rivolgersi al lettore in prima persona. Cosi,
durante il primo terzo del XIX secolo, le guide mantennero una linea uniforme.

Uno degli aspetti piu interessanti che permettono di interpretare I'evoluzione narrativa delle
guide sono i paragrafi che giustificano il perché di questa pubblicazione nel corso del tempo.
Di carattere innovativo era ad esempio I'allusione all’aumento della popolazione della citta e
dellingente numero di forestieri [Rodriguez 2014, 174]. In questo caso, la guida garantiva
'opportunita di trovare in essa tutto ci6 di cui il viaggiatore aveva bisogno, senza la necessita
di chiedere informazioni con la conseguente perdita di tempo [Manual del Viajero en
Barcelona 1840]. In altri casi si cercava di attrarre il lettore facendo forza sui nuovi vantaggi
apportati [Guia de Barcelona para 1847]. Col tempo, si inizié a far riferimento a quei paesi
come Francia, Inghilterra, Belgio e Germania, che erano gia avanzati in questo campo, per
indurre il lettore non solo alla necessita di avere guide di Barcellona, ma anche di altre citta
da visitare [Comas 1881, V-VIII]. Dietro ad un anonimato iniziale, le guide ora iniziarono ad
ostentare la responsabilita di una paternita concreta.

2. Evoluzione delle guide di viaggio

Man mano che passava il tempo, le guide si caratterizzarono sempre di piu per la
presentazione del maggiore numero di dati possibili provenienti da fonti differenti. La
diffusione in Europa della cultura enciclopedica ed anche la nascita dei primi mezzi diretti alla
diffusione massiccia ebbero una grande influenza sulle guide, obbligate a non restare
indietro riguardo I'esigenza di informare ma anche di istruire [Parcerisa 1839, 3]. Come |l
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resto delle pubblicazioni di tipo culturale, le guide si incorporarono all’ossessione della
societa occidentale di condensare lo spazio ed il tempo dentro un ambito limitato [Rodriguez
2014, 175] e, in definitiva, di inventariare il mondo [Roca 1884, VI].

Una delle caratteristiche che meglio definisce la guida di allora € quello della sua generosa
narrativa. | suoi autori dovevano dimostrare un’ampia base di conoscenze ed abilita
comunicative per dare visibilita a tutte le risorse accativanti della citta. La cosa piu rilevante
era allora il suo potenziale esaustivo come garanzia di qualita [Rodriguez 2014, 176]. Lo
sguardo verso il mondo traduce una delle preoccupazioni di un XIX secolo in progresso per
riunire la totalita dei fatti ed offrire 'immagine piu fedele possibile della realta sviluppata nella
cornice urbana nel tempo [Pi i Arimon 1854].

La raccolta di ogni tipo di informazione fu una risorsa molto sfruttata durante il secolo, ma,
per le sue caratteristiche, le guide e le descrizioni urbane costituivano una delle tipologie piu
accessibili alla progressiva incorporazione di aspetti storici. A cio si uni la coetanea necessita
di offrire un ampio ventaglio di informazioni imprescindibili e I'uso di modi espressivi della
narrativa romantica, centrata nel recupero di precisi momenti del passato [Angelén 1870]. La
sfida era ora quella di equilibrare il volume di dati storici [De Bofarull 1847] con la quantita di
informazioni di carattere pratico e funzionale [Coroleu 1887], senza rinunciare all’opportunita
di sedurre anche il lettore meno esperto.

3. Momento di espansione. Verso la modernizzazione

Per tutta la decade del 1840 si assiste allaumento delle guide di carattere commerciale ed
industriale. Tuttavia, ed a differenza di altre pubblicazioni, sorpresero il lettore con un
adattamento narrativo a partire dall'indice, risultato della necessita di trovare forme di
trascrizione che si adeguassero in maniera ordinata alle nuove strutture di citta sempre piu
complesse. Senza alcun dubbio, questi indici urbani sono gli apparati che meglio esprimono
la modernizzazione dei generi ed i modelli da seguire per quelle che saranno le guide
turistiche [Rodriguez 2014, 185-186]. La pratica totalita delle opere di questo tipo esprime le
diverse componenti della citta: territoriale, parrocchiale, militare, politica, municipale, giuridica
o urbanistica, industriale e commerciale [Guia de Forasteros de Barcelona 1842]. L'utilita &
ora un’esigenza. A poco a poco, gli aspetti piu funzionali — come per esempio I'elenco di
strade e piazze; la situazione degli edifici pubblici e dei monumenti; la collocazione degli uffici
giudiziari, militari, ecclesiastici o quelli di istruzione pubblica; o l'ubicazione dei servizi di
poste, telegrafi, ferrovie, diligenze ed altri mezzi di trasporto — avevano bisogno di piu spazio
descrittivo [J.A.S., M.L. 1863]. L’estensione degli indici si tradusse nella progressiva
diminuzione e perfino eliminazione dei contenuti storici [Roca 1884, V-VI].

Prima dell’arrivo massiccio di visitatori forestieri, le guide si dirigevano ad un interlocutore
generico. Tuttavia, lo sviluppo dei mezzi di trasporto e I'ansia di viaggiare delle nuove classi
borghesi diede come risultato un adattamento del genere a questi cambiamenti. |l turista
moderno esigeva risposte alle possibili difficolta di spostamento e le guide le offrirono con
una narrazione sintetica. A partire dall’Esposizione Universale del 1888, le guide
focalizzarono il loro interesse nell'ottenere I'attenzione di un pubblico piu ampio ed
incorporarono aspetti fino ad allora inediti, come per esempio la traduzione in altre lingue, la
rappresentazione dei sistemi di trasporto o delle nuove infrastrutture industriali e commerciali
[Rodriguez 2014, 188-189]. Cid che interessava era presentare un’immagine cosmopolita
della citta, sottolineando nuovi simboli come gli hotel, i trasporti, le stazioni, i grandi
magazzini e gli spazi di ozio [Folch 1911].
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4. Il protagonismo della citta. Degli itinerari all’ordine sociale

Lo sviluppo delle comunicazioni e 'aumento del transito di viaggiatori di classi agiate per
'Europa del XIX secolo crebbe nella stessa proporzione della riproduzione,
commercializzazione e circolazione massiccia di quello che oggi si definisce lo skyline di una
citta. Le ripercussioni del Grand Tour furono indiscutibili. Non si trattava, tuttavia, di dilettare lo
spettatore con le parti piu attraenti della citta, ma la soddisfazione dello sguardo andava unita
al concetto di capire quello che si osservava. [Rodriguez 2014, 189-190]. La guida decideva
allora quello che poteva interessare o essere di maggiore utilita per il lettore [Angeldn 1854] ed
inizio perfino a distinguersi una descrizione pittoresca del paesaggio [Balaguer 1857, 17].

Il criterio del cittadino, il suo avvicinamento alla citta ed i modi rispetto a come si dovessero
risolvere questi parametri a livello sociale, era perfettamente tutelato. La proposta non era
quella di rispondere ad una libera inquietudine per conoscere quello che si ignorava, ma il
binomio viaggiatore-citta poteva avere luogo solo mediante un itinerario preciso. La guida
non contemplava la possibilita dell’improvvisazione, del disorientamento o della libera
scoperta della citta [Rodriguez 2014, 190-194]. Tuttavia, non fu neanche facile per alcuni
autori trasmettere I'immagine di una Barcellona moderna; in alcune occasioni non poté
omettersi un sentimento a meta strada tra l'illusione per il progresso e la nostalgia di tempi
scorsi [Roca 1884, 216].

Molte guide alludevano al ricordo delle muraglie, la cui sparizione fisica risultd necessaria
davanti allurgente espansione territoriale. La pianificazione del Ensanche per mano di
lldefonso Cerda (1859) e la sua costruzione (1860-1897), modificd in maniera radicale il
tessuto urbano di Barcellona. Le guide edite allora sembrava citassero addirittura un’altra
citta [Garcia 1896, 108]. La sua forza economica e il suo sviluppo industriale permisero di
presentarla come la piu avanzata dello stato spagnolo [Montaner 1990, 633]. Non
mancarono modelli per questo: Parigi riapparve come il paradigma urbano per eccellenza e
paragonare la Piazza Reale con la piazza del Palais Royal o la passeggiata de Las Ramblas
coi boulevares parigini fu molto comune [Coroleu 1887, 70-73]. L’apparizione della fotografia
e la conseguente modernizzazione del linguaggio grafico contribuirono a tutto questo
processo [Roca 1884, VI].

La rappresentazione della vita quotidiana fu un elemento centrale delle prime descrizioni
urbane, malgrado stesse progressivamente perdendo protagonismo [Coroleu 1887, 51].
Cosi, molte guide allusero all’'ubicazione delle diverse classi sociali nel tessuto urbano
[Manual del Viajero en Barcelona 1840]. L’apparizione della borghesia implico, inoltre, un
cambiamento di importanza per alcuni punti della citta in favore di altri [Guia de Forasteros
de Barcelona 1842]. Gli aspetti piu importanti furono specialmente il registro dei sistemi che
garantivano l'ordine sociale, le istituzioni politiche, le prigioni, le scuole, le universita ed
accademie, le associazioni di beneficenza e gli equipaggiamenti sanitari. La loro presenza
trasmetteva I'immagine di una Barcellona organizzata, sicura e sempre sotto uno stretto
controllo [Coroleu 1887, 141-142].

Conclusioni

Una lettura storiografica permette di identificare le guide come un elemento che sorge con
'intenzione di trasformarsi nello strumento indispensabile per una corretta lettura delle
metropoli, ma anche come una fedele attestazione della trasformazione della citta.
Attualmente, le guide del XIX secolo sono considerate come un documento storico di grande
importanza per comprendere sia il cambiamento sperimentato tra l'offrire un’immagine
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sentimentale sia I'incidenza che ebbe la modernita sulla razionalizzazione e sull'utilita dello
spazio.

La guida utilizzava un linguaggio persuasivo, benché esercitasse anche un’intensa tutela del
lettore. L’influenza pubblica di queste opere deve far comprendere il suo carattere unificante
riguardo le diverse tradizioni culturali e metodologiche. Inoltre, si deve considerare la sua
capacita di incorporare tutta un’ampia serie di dati che includono da aspetti demografici,
statistici, commerciali, storici, artistici, sociologici, amministrativi, politici ed economici fino ad
altri di carattere teorico o funzionale con lo scopo di garantire un uso adeguato dello spazio
pubblico. Nel caso di Barcellona, 'opera di Pi i Arimon € un esempio dello sforzo della
storiografia del XIX secolo per superare gli studi accademici fatti fino allora e proporre un
adattamento ai tempi con l'intenzione di destinarlo ad un pubblico piu ampio invece che
solamente ad uno specializzato.
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Abstract

A few months after the end of the Civil War (1936-1939), General Franco visited San
Sebastian for the first time. From that point onwards, he spent almost all his holidays in the
city, just as the Royal Family had done until 1931. During these decades, San Sebastian had
become the capital of elite tourism. But the liberal atmosphere now was replaced by the
predominant national-Catholicism of the time. Moreover, a new urban iconography and
scenography served the dictatorship’s propaganda.

Pochi mesi dopo la fine della guerra civile (1936-1939), il generale Franco visitd San
Sebastian per la prima volta. Da quel momento in poi trascorse quasi tutte le sue vacanze in
citta, proprio come aveva fatto la famiglia reale fino al 1931. Durante questi decenni, San
Sebastian era diventata la capitale del turismo d’élite. Ma l'atmosfera liberale era ormai
sostituita dal predominante nazional-cattolicesimo del tempo. Inoltre una nuova iconografia e
scenografia urbana era funzionale alla propaganda della dittatura.

Keywords
New image, tourism, Franco regimen.
Nuova immagine, turismo, regime franchista.

Introduction

A few months after the end of the Civil War, on July 10, 1939, General Franco, the new Head
of State, visited San Sebastian for the first time. From that point onwards, he spent almost all
his holidays in the city, just as the Royal Family had done from the 19" century until the
proclamation of the Second Republic in 1931. During these decades, San Sebastian had
become the capital of elite tourism, although from the 1920s onwards, a certain
unprecedented popularisation occurred, mainly a great boom in Mediterranean tourist
destinations (the Balearic Islands, Catalonia and Levante) when the option of the sun and
sea was becoming increasingly powerful. Franco’s presence in San Sebastian meant that
this city was promoted to elite tourism while less affluent social groups and foreign tourists
preferred the Mediterranean coast. Thanks to this, San Sebastidan managed to maintain its
tourist industry although with a very different image from previous years. In 1947 the Gran
Casino was converted into the new Town Hall as gambling had been prohibited from 1924
onwards. The liberal atmosphere that had prevailed in the city was now replaced by the
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predominant national-Catholicism of the time. All this went hand in hand with new urban
iconography and scenography to serve the dictatorship’s propaganda .

1. The war years (1936-1939): the rearguard summer

The Spanish Civil War broke out in the middle of the tourist season, on July 18, 1936, when
General Franco’s supporters took up arms against the Republic’s legitimate authorities. Just
as in previous summers, the forecast in San Sebastian was good although naturally there
was concern for the serious political and social tension which had been around since the
controversial elections in February when the Popular Front (a coalition of parties from the
Left) won. Many holiday-makers left the city. Some of the wealthiest managed to cross the
border to take refuge in the Basque country [Sada 2009]. Nevertheless, there were also
some families who had no choice but to stay in the city, so they were severely affected by not
having sufficient financial resources [Sada 2007, 196]. Naturally, the outlook for August was
thwarted and several hotels were partially occupied by the Popular Front commanders as
hospitals to care for wounded fighters.

Still, despite some very serious episodes of violence, the war lasted until September 13 in San
Sebastian when the latter fell into the hands of Franco’s supporters. The 86,000 inhabitants in
1934 fell to just over 44,000, the rest being away [Barruso 1999, 107; Barruso 1996]. Already
under Franco’s command, San Sebastian was soon distant from the battle lines and from the
direct impact of the war, which did not end until April 1939. During those years, it was a
rearguard city that served, to a large extent, as a refuge for many people close to the new
Franco regime who fled the areas controlled by the Republic’s defenders. Many arrived from
Catalonia and Madrid, with many journalists, entrepreneurs, businessmen and diplomats. The
city could thus recover its vital course: its commercial and industrial trade (which had remained
practically intact despite the problem of the supply of raw materials), its tourist activity, with the
influx of customers to the season’s hotels, cafés and shows or its recreational activity, with the
reopening of cinemas, theatres and organisation of bullfights. Despite the fact people had been
executed and exiled, San Sebastian recovered its 1940 population to over 100,000 inhabitants.
What it did not recover however was the liberal climate that had characterised the city since the
19" century, when it actually became one of the most important bastions of liberalism in Spain.
This environment was replaced by one of war, whereby the victors imposed their rules and
control. A regime dominated by controls, complaints, aggression, fines and detention prevailed
[Luengo 2016, 239-240]. In short, an atmosphere of repression against any suspect of
opposition to new ones [Barruso 1999, 105-107].

It should also be noted that, during these years, when Spain was divided into two camps, a
new institutional structure began in the area controlled by the Franco regime. On September
29, 1936 Franco was appointed the Head of Government by some high military officers of the
Rebel faction. On October 3, the Junta Técnica del Estado (State Technical Board) was
created. This consisted of seven committees, ultimately subject to Franco’s opinion and
based in Burgos. This institution survived until the first Government was formed on January
30, 1938 and lasted until August 9, 1939. The National Tourism Service (SNT in Spanish) was
created by an Act on January 30, 1938, dependant on the Ministry of Interior. However, the
Act of December 29, 1938 merged the Ministries of Interior and Public Order into one, the
Ministry of Governing, from which the SNT now depended. The journalist Luis A. Bolin, (a

" This work forms part of the project HAR2017-82679-C2-1-P, financed by the Spanish Ministry of Economy,
Industry and Competitiveness and FEDER Funds (European Union). | would like to thank Pedro Barruso for his
comments.
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convinced Franco supporter and an accomplished propagandist from Malaga) was appointed
head of the SNT. Bolin moved to San Sebastian where the SNT was installed until the end of
the war when the SNT, (which became the General Directorate of Tourism with the Act of
August 8, 1939), moved definitively to Madrid [Correyero 2005, 58-59].

Despite the war’s persistence in other areas of Spain, in San Sebastian certain activity
already existed in the summer of 1937. By this we mean the summer in a rearguard city
whereby the new authorities imposed some new norms, such as, for example, the absence of
cabarets, the suppression of all dances, the closing of the establishments at one o’clock in
the morning and a more rigorous regulation to access the beach, especially as regards
clothing [El Diario Vasco, 3-8-1937, 1]. On July 1, pelota season opened at the Frontén
Moderno and by the middle of that month, advertisements for hotels, restaurants, spas and
theatre performances abounded in the local press. Also that summer there were several
bullfights, including the traditional one of August 15. Nevertheless, according to the testimony
of a beach life guard, the number of swimmers had reduced to a third as compared to the
good years [El Diario Vasco, 11-8-1937, 8].

Still, an article published in E/ Duende de Zaragoza about frivolity in San Sebastian, led to a
controversy with the Permanent Municipal Commission and the local press, which the
newspaper was forced to rectify’. If Burgos was the official capital during the war years and
Saragossa was the military city, San Sebastidan was a place of peace, solidarity and
placidness. It was a city of well-being, sometimes misinterpreted as frivolity. Nothing could
have been further from the truth: due to its geographical situation, it was presented as the
prelude to liberated Spain, like a great element of seduction and propaganda [El Diario
Vasco, 5-5-1939, 6]. Even combatants of every rank and weapon of Franco’s army made the
most of their licence in San Sebastian, so the number of uniformed personnel increased
considerably. Not in vain and in mid-August 1937, the Descanso del Soldado (a R&R retreat
for military personnel) was inaugurated in the former Gran Casino [El Diario Vasco, 17-8-
1937, 8].

2. From the liberal spirit to the introduction of authoritarianism and national-
Catholicism

If San Sebastian had been characterised for decades for one thing, it had been because, as
a primarily commercial and, to a lesser extent, industrial location, many of its inhabitants
embraced liberal ideology (as opposed to traditionalism), represented since the first decades
of the 19" century in the Spanish case by Carlism, derived from Don Carlos, the uncle of
Queen lIsabel Il. In fact, during the two Carlist wars that ravaged much of Spain during this
century, San Sebastian always remained faithful to the liberal cause. It also did so in the
years of the Second Republic (1931-1936) and at the time of the military uprising of July
1936. So, once Franco’s supporters seized the city in September, the liberal spirit that had
characterised it for over a century was replaced by the new times imposed by an
authoritarian regime that counted on national-Catholicism as one of its fundamental
ideological supports.

The city was soon filled with symbols linked to the national-Catholic and military
paraphernalia, thus meeting the definition of a crusade that a large part of the Church granted
to the Francoist insurgency in defence of the Catholic religion and against the predominance

! San Sebastian, Municipal archives (SSMA), B07-06, H03842-37, and E/ Diario Vasco, 26-8-1937, p. 4.
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of the left in areas which were loyal to the Republic. In this way, the rebellious side achieved
a religious legitimacy that it was lacking.
It would not take long, therefore, to inaugurate
a new urban iconography and a scenography
at the service of the propaganda of the
dictatorship. A clear example was, without a
doubt, the Victory Parade in May 1939 to
commemorate the triumph of Franco’s army
over the Republican and the end of the Civil
War. This was an authentic military parade
presided over by an enormous portrait of
Franco and the ephemeral construction of a
triumphal arch, like those erected in Antiquity.
In this sense, it must be pointed out that the
street became the true stage on which the
great acts of national-Catholicism were
developed, so that the public space was
institutionalised by the official sphere. In the
streets and squares, not only were military
parades and shows (like that mentioned) held
but also campaign masses, processions,
pilgrimages, coronations, viaticum, tributes,
etc. For example, the terrace of the old
Casino, the park of Alderdi Eder (just in front
of the Casino) or the Kursaal were the usual
locations for campaign masses during the
early years of the Franco regime [Sanchez
1: Pascual Marin, Franco in San Sebastian, 1939, Erauskin 1995, 27, 29]. It does not seem like
Fototeka ~~ Kutxa, ~ Fondo  Marin,  Ref. g coincidence, since we are talking about two
(lﬂtjt;ﬁ%w%égjéégﬁiiigéifs? buildings dedicated at the time to gambling,
dancing and fun. It must be remembered that
the official calendar was filled with dates on
which to carry out all these public acts of a national-Catholic and propaganda nature.
Although there are two monuments which best reflect this new national-Catholic atmosphere
of the time. On the one hand, the Cruz de los Caidos, [Cross of the Fallen], dedicated to the
deceased on Franco’s side, which was inaugurated on October 29, 1942, although in the
years to come it would undergo several transformations [Barruso 2014, 33-45]. On the other
hand, the large statue of the Sagrado Corazén [Holy Heart], on the remains of the medieval
castle of La Mota. Inaugurated in 1950 at the top of Mount Urgull, the monument dominated
the entire city, especially the Bay of La Concha. Prior to the erection of these two symbols of
national-local Catholicism, on September 8, 1940, the coronation of the Virgin of the Choir
took place, an act to which the Head of State was invited and which was used by the Holy
See to declare to the Virgin patron saint of the city of San Sebastian [Sada 2007, 219-220].
A final aspect that effectively shows the anti-liberal environment suffered by San Sebastian
during these early years of the Franco regime is seen in the events that fascists and Nazis
organised in San Sebastian during these years, eventually having their own premises in the
city. Also, as Madrid was in the hands of the republican authorities, a great deal of the
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2: Pascual Marin, Cruz de los Caidos, 1942,
Fototeka Kutxa, Fondo Marin, Ref. 92651241.
https://kutxateka.eus. Reproduction is allowed.

4: Ricardo Martin, Himmler in San Sebastian, 1940,
Fototeka  Kutxa, @ Fondo Foto Car, Ref.
KUTXA_MACA 1 2730 2468 00007
(http://www.guregipuzkoa.eus).

3: Sagrado Corazén. Postcard. Editor: Aisa.

GipuzkoaKultura, Ref. DMDO0060080.
http://www.guregipuzkoa.eus.  Reproduction is
allowed.

5: Pascual Marin, San Sebastian, 1942. Act of
fascist propaganda, Fototeka Kutxa, Fondo Marin,
Ref. 563198846 (https://kutxateka.eus).
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diplomatic corps was established in San Sebastian. This was the case, for example, of the
Italian embassy. The city also relied on consulates of Italy and Germany.

The fascist party also had a centre in San Sebastian and there were many events organised
by the fascists. For example, on August 29, 1937, his banner was blessed with the
assistance of the ambassador’s wife, the countess of Viola de Campalto, Carlo Emanuele
Basile, Inspector General of the fascist party abroad, the console and the different military
and civil authorities of the city. Next they inaugurated their new headquarters [El Diario
Vasco, 31-8-1937, 1]. Naturally, Nazi and fascist symbolism became rather present in the city
[Luengo 2016, 240], with the visit from Heinrich Himmler, the supreme commander of the SS,
on October 19, 1940.

3. San Sebastian and the beginnings of the official summer

Following the tradition of the previous Heads of State, Franco also chose San Sebastian as a
summer resort [Sada 2009]. This was intended to give formal legitimacy to the regime
imposed by arms and born from an uprising. In fact, he went to the city for the first time on
July 10, 1939. However, whereas the royal family had stayed at the Miramar Palace, Franco
had since settled in the Palace of Ayete, a more modest building acquired by San Sebastian
Town Hall in April 1939 and offered to Franco as a summer residence. On that first visit to
San Sebastian, the Town Hall awarded him the city’s Medalla de Oro, the Golden Medal,
having been designated as honorary mayor shortly beforehand [E/ Diario Vasco, 8-7-1939,
5]. Also, the Council appointed him as the Adopted Son of Guipuzcoa. Undoubtedly, such
expressions of loyalty contributed positively to the fact that this new Head of State opted to
spend his summers in this capital. So much so that the presence of the highest authority in
San Sebastian was, by all accounts, positive for its development of tourism. Along with him,
there were politicians, diplomats, businessmen, landowners, etc, that is, the country’s well-off
classes [Aguirre 1990, 131-133]. As the journalist José M? Grau had pointed out as soon as
the war was over, Spain had to promote tourism on a large scale and San Sebastian became
the headquarters of this tourism crusade. «Nobody can doubt it and even less in these times
when, having won the war, the place for meeting the Spanish aristocracy is once again San
Sebastian» [El Correo catalan, 18 April, 1939, 5, “San Sebastian”, by José M? Grau).
However, the real reason for Franco’s first stay in the city was the visit of Count Ciano,
Mussolini’s Minister of Foreign Affairs [Sada 2009, 16], who was duly regaled to demonstrate
the regime’s gratitude with one of its closest allies, fascist Italy.

Thus, from 1939, some recreational activities of the past were resumed, and new ones were
incorporated. For example, from that very year, San Sebastian’s Sociedad Hipédromo
[Racetrack Society] asked the City for subsidies to organise horse races?. Since 1940, and in
the following years, trawler regattas were organised with the cooperation from the Council®.
Not abandoning their mark of elite destiny, it didn’t take them long to organise various
championships in the city through the Royal Tennis Club, pigeon shooting or golf, as well as
the most varied sporting events, which served to animate the city’s streets and entertain the
holiday makers. In 1939 the First Musical Fortnight was celebrated which would soon
become one of the most important events of the San Sebastian summer. Activities that had
been done since the end of the 19" century and, especially, during the first third of the 20"

2 SSMA, B07, 02, 03, H-03770-17.
¥ SSMA, B07, 02, 02, H-03771-01.

108



La Citta Altra

Storia e immagine della diversita urbana: luoghi e paesaggi dei privilegi e del benessere, dell’isolamento, del disagio, della multiculturalita

century, were resumed, and became some of the main attractions of a maritime centre like
San Sebastian [Aguirre 1963, 37-38].

In the ABC of August 14, 1942 (EI cuento de nunca acabar, [The never-ending story]), Iiigo
de Andia spoke of a splendid summer due to the quantity and quality of the holiday makers
since the hotels, B&Bs, villas and flats were full. It was true that every year there were fewer
families that could spend a consecutive three months there however there was a higher
number of holiday makers who spent three weeks or a month there. Also, between
September 28 and 30 of that same year, the 6™ Assembly of the Spanish Federation of
Initiatives and Tourism Unions was held in San Sebastian. The last assembly had taken place
in Tarragona in 1933, where about a hundred people had gathered. Now, once the war had
ended, the number had reduced to less than a quarter. It hoped therefore, with this assembly
to regain its presence in the country’s tourist life especially in everything related to
propaganda and promotion®. And, in this respect, San Sebastian, favoured by the new
authorities, was called to play an important role.

Conclusions

During the early years of Franco’s dictatorship, San Sebastian first became a rearguard
summer resort where the National Tourism Service was installed and then later a holiday
resort for the Head of State and the most affluent elites, attempting to establish a line of
continuity with the royal summer of the first third of the 20™ century. However, things had
changed significantly and the liberal atmosphere that had been experienced in these years
was transformed into an atmosphere dominated by national-Catholicism and even fascist and
Nazi symbology, given the ties in those years between Spain and the Axis powers.
Undoubtedly, the image of the city had changed considerably.
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(1936-1959): the other city
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Abstract

A meta degli anni Quaranta del Novecento a Barcellona mancano strategie e politiche sia in
termini di promozione turistica che di gestione urbanistica. Barcellona € una citta
industrializzata con poche attrazioni culturali, che si espande creando periferie sia nel centro
che ai suoi margini fisici. La Barcellona che si cerco di proporre al consumo turistico era
“un’altra” citta, un frammento urbano dai contorni delimitati, una citta dall'aspetto artificiale,
senza transiti urbani né significati identitari.

In the mid-1940s Barcelona lacks strategies and policies in terms of touristic drive and urban
planning. Barcelona is an industrialized city with few cultural attractions; it is expanding,
creating peripheries, both in its centre and along its physical borders. The city that was
offered to tourism was “another” city: an area with defined boundaries, an artificial look, no
infrastructure and without its own identity.

Keywords
Barcelona, turismo, urbanismo.
Barcelona, tourism, urbanism.

Introduzione

La Guerra civile spagnola (1936-1939) lascia profonde cicatrici nella citta di Barcellona. La
ripresa economica e morale € lenta, il tessuto civile e urbanistico &€ frammentato e la funzione
delle istituzioni e totalmente asservita agli interessi del governo spagnolo. |l settore privato é
disorganizzato e non vi € alcuna possibilita né interesse per il turismo. Barcellona € una citta
industrializzata con poche attrazioni culturali, che si espande sia in senso orizzontale che
Alla fine degli anni quaranta, il potere inizia a costruire una narrazione secondo la quale
larrivo del turismo pud costituire uno strumento di pacificazione culturale e di ripresa
economica. Sebbene questo discorso politico non sia condiviso da tutti i cittadini, di fatto si
concretizzera nella elaborazione di in una serie di eventi e interventi nello spazio pubblico,
volti ad attirare turisti e a rappresentare la citta: nella citta vecchia di Barcellona, nel Barri
Gotic (che inizid a essere costruito all’'inizio del XX secolo) e sulla collina di Montjuich, il
Poble Espanyol (concepito come il primo parco a tema della citta).

Degno di nota & l'organizzazione del Congresso Eucaristico Internazionale del 1952, che
comportera il restauro di diverse parti della citta e la prima campagna internazionale di
promozione di Barcellona dopo la Guerra civile. In che misura fu concepita la strategia e
limmagine turistica della citta?

Che influenze ebbe a livello della gestione della citta, a livello urbanistico e narrativo? Questo
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lavoro analizza le realizzazioni del settore pubblico e di quello privato, i mutamenti che
sperimentd la citta e come tutto cid che accadde fu frutto di una determinata ideologia
politica e di una specifica rappresentazione della citta.

In prima linea nello sviluppo spagnolo, e oltre alle destinazioni costiere, la Barcellona che si
cerco di vendere e di proporre al consumo per il turismo era “un’altra” citta: era un frammento
urbano dai contorni delimitati, una citta dall’aspetto artificiale, senza transiti urbani né
significati identitari; i luoghi turistici che vennero creati non erano altro che spazi periferici,
marginali e non centrali, sebbene fossero centrali da un punto di vista urbanistico. Erano
luoghi vuoti di complessita e di realta, dal momento che erano costruiti e destinati al
consumo visivo dei turisti. Su di loro fu costruita una narrazione di una citta folcloristica e
colorata, che cercava di negare, nascondere e dissimulare la citta reale, che per definizione
e grigia, complessa e industriale.

1. 1l turismo nell’amministrazione negli anni dell’autarchia: dalla propaganda politica
alla strategia politico-economica

Gli anni compresi tra il 1936 e il 1951 rappresentano il periodo della storia del turismo
spagnolo meno conosciuto e studiato [Correyero Ruiz 2005]. Durante la Guerra civile spagnola
(1936-1939), la subordinazione e I'utilizzo a scopo propagandistico del turismo fu una pratica
diffusa, sia da parte del governo franchista, sia di quello repubblicano, che convissero negli
anni del conflitto. Nel 1933, venne costituito nella zona repubblicana il Ministero di propaganda
con l'obiettivo di sviluppare una coscienza interna ed esterna nei confronti del conflitto bellico.
Sull'altro fronte, nel 1938, il governo fascista avvio il Servicio Nacional del Turismo, un organo
che fondamentalmente si occupava di controllare i prezzi e le categorie degli stabilimenti nel
settore alberghiero. Inoltre, venne promossa la Rutas de Guerra, un programma di itinerari
attraverso le zone di militanza fascista, che, nel 1940, avrebbero preso il nome di Rutas
Nacionales de Esparia. Queste azioni erano parte di una strategia di tipo propagandistico
vincolata direttamente ai rispettivi interessi politici, ben lontani, quindi, da un concetto di
turismo inteso come esperienza legata al tempo libero e alla cultura.

A Barcellona, che non fu mai inclusa tra gli itinerari di guerra della fazione fascista, I'attivita
turistica si paralizzd durante il conflitto; gli emblematici hotel Ritz e Colon vennero sottoposti
a sequestro, rispettivamente, da parte della CNT-FAI (Confederacion Nacional del Trabajo —
Federacion Anarquista Ibérica) e del POUM (Partido Obrero Unificado Marxista).

Nel 1941, il governo spagnolo creo le Juntas Provinciales o Locales del Turismo, strutture
provinciali e locali subordinate alla Subsecretaria de Prensa y Propaganda del Ministerio de
Gobernacién, e che a partire dal 1951 formeranno parte del Ministerio de Informacién y
Turismo. La Junta Provincial de Turismo de Barcelona nacque nel contesto ostile del
dopoguerra nel quale 'amministrazione, il settore privato e la popolazione di Barcellona non
avevano alcun interesse o orientamento turistico. La Junta raccolse rappresentanti del settore
pubblico e di enti locali e provinciali senza una coesione interna che finirono per espletare un
ruolo meramente simbolico, dal momento che non condividevano la stessa visione o strategia
turistica per la citta. Quest'organo rimase attivo fino al 1960, ma non & possibile attribuirgli
nessun intervento significativo nel contesto turistico della citta. |l presidente della Junta,
governatore civile di Barcellona, aveva dichiarato pubblicamente che il turismo rappresentava
uno strumento al servizio della Spagna e del suo capo di Stato. Pertanto, il turismo era
interpretato come un mezzo prettamente propagandistico, non ancora legato al concetto di
motore economico. Infatti, l'idea del turismo come attivita meramente aneddotica o
d’intrattenimento, priva di trascendenza economica e urbana, era coerente con la concezione
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dominante della citta e delle sue risorse in quel momento storico. In una pubblicazione del
1951 si affermava che uno dei leitmotiv degli stranieri giunti a Barcellona erano gli spettacoli
taurini (Sociedad de Atraccion de Forasteros,1951. Barcelona Atracciéon). In quellanno il
governo spagnolo creod il Ministerio de Informacion y Turismo, 'organo che strumentalizzo e
diede impulso al turismo spagnolo nei decenni del desarrollismo. Prima della costituzione del
Ministerio de Informaciéon y Turismo, il governo spagnolo aveva ripreso lo slogan Spain is
beautiful and different, lanciato prima della guerra civile. Questa frase avrebbe avuto un
grande successo negli anni sessanta con I'esplosione del turismo di massa.

Durante questi decenni, Barcellona subi le strategie politiche del governo centrale e le
dinamiche di un mercato aggressivo e fortemente concentrato sul litorale mediterraneo.
L’amministrazione locale non dimostrd mai di possedere né I'ambizione né le risorse
necessarie per attirare i turisti. Aveva creato dei centri di informazione turistica che si
limitavano a fornire un servizio di attenzione al turista per la strada, e fino agli anni sessanta
non avrebbe investito in politiche rivolte allo sviluppo turistico della citta. || boom del settore
alberghiero si produrra in sintonia con la strategia politica: tra il 1950 e il 1960, il numero di
hotel di Barcellona passera da 28 a 82.

2. La citta e la proiezione dell’immagine ufficiale

L’immagine della Barcellona del dopoguerra si sviluppd attorno a due poli: da un lato
limmagine ufficiale, priva di una base reale, trasmessa attraverso atti ufficiali e inaugurazioni
che presentavano la Barcellona del NO-DO (Noticiario y Documentales); dall’altro lato, la
resistenza che cred un’immagine che trascendeva quella ufficiale [Garcia Espuche 1995].
Nei decenni Quaranta e Cinquanta, Barcellona era vista come una citta grigia,
disorganizzata, piena di baracche, oppressa dal regime e senza proiezione internazionale
[Huertas, Fabre 1995].

L’edilizia e il processo d’industrializzazione attraevano gran parte della popolazione
immigrata a Barcellona, la quale, tra gli anni 1950-1959 ricevette circa 200.000 nuovi abitanti
(un numero senza precedenti per il quale la citta non era preparata). Carreras [1993]
individua una relazione tra questo dato e il fatto urbanistico piu trascendente degli anni ‘50: la
prima definizione dell’area metropolitana della citta. Barcellona si espandeva, si sviluppava e
si stratificava da un punto di vista sociale e spaziale; la popolazione insediata nelle baracche
ai margini fisici e simbolici della citta, o che abitava nella parte vecchie, era “portatrice” di
stereotipi e pregiudizi identitari che ne giustificavano la marginazione sociale, tanto che si
produsse una sovraidentificazione tra I'identita di questa fascia di popolazione e la “qualita”
dei suoi quartieri e alloggi. Sebbene la Barcellona delle baracche e delle micro-abitazioni
registrd una crescita durante quel periodo (nel 1959 c’erano circa 11.000 baracche distribuite
nella sua area metropolitana e negli anni Settanta ci vivevano piu di 40.000 persone), fu
sempre considerata una realta marginale e invisibile.

L’amministrazione si impegnd economicamente e propose un discorso ufficiale volto
recuperare e ricostruire parte del patrimonio urbano con l'obiettivo di offrire un’immagine
positiva della citta. A partire dal 1939, la ricostruzione delle zone colpite dalla guerra spinse il
governo della dittatura a ripensare l'utilizzo di quei monumenti che erano il simbolo del
glorioso passato della Spagna e che identificano il popolo iberico alla Riconquista e ai Re
cattolici, i periodi in cui si sarebbe forgiata in modo autentico la nazione spagnola [Cdcola
2014]. Nel caso di Barcellona, il comune prosegui nella costruzione del quartiere gotico
seguendo la politica di erezione di monumenti iniziata con I’'Esposizione universale del 1929;
secondo Cocola, la spinta alla riattivazione di queste opere, anche se legata alle definizioni
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della storiografia catalanista d’inizio secolo, si argomentava con la necessita di disporre di
un’immagine identificativa della citta. Secondo Cdcola, in questi casi, il potere si servi dei
restauri con stile, dimostrando ancora una volta che quando & necessario reinterpretare i
monumenti, il significato ideologico si sovrappone al rispetto della sua autenticita storica.

Vi fu una ripresa quasi ossessiva dell’arte medievale che condusse al recupero della bellezza
del Barri Gotic nella parte vecchia della citta [Huertas, Fabre 1995]. Nel 1950 [lstituto
municipale di storia svolse un’inchiesta tra i barcellonesi per conoscere il loro parere su quali
monumenti rappresentativi della citta fosse opportuno offrire ai turisti. La Sagrada Familia, il
Barri Gotic, Pedralbes, la Cattedrale, il Museo d’arte della Catalogna e le Drassanes furono i
monumenti piu votati. Perd, ad eccezione di questi casi specifici, sia la parte vecchia sia il
patrimonio modernista di Barcellona rimanevano completamente dimenticati. “Furono demolite
molte strutture moderniste di grande valore, altre vennero abbandonate alle intemperie e ve ne
furono altre ancora che vennero rovinate da “restauri irresponsabili” [Hughes 1993, 31]. I
patrimonio modernista di Barcellona non fu concepito né utilizzato come risorsa turistica;
vennero promosse occasionalmente la Sagrada Familia (che era gia un elemento importante
dellimmaginario turistico della citta), il Park Giiell o la Casa Mila.

La strategia della continua ricreazione del Barri Gotic, permetteva di attribuire un valore di
antichita alla citta, creare uno spazio pittoresco e promuovere risorse per favorirne la
commercializzazione; secondo Cdcola, era cosi possibile fare rivivere uno dei desideri della
borghesia d’inizio Novecento, creando spazi unici, legati al prestigio storico della citta, e con
I'intenzione di attrarre turisti da altri paesi.

A few days in Barcelona, Catalonia and the Balearic Islands era una guida pubblicata negli
anni ‘40 da utilizzare come manuale pratico per tutti i visitatori che si fossero trattenuti alcuni
giorni a Barcellona, denominata allora la Perla del Mediterraneo (slogan utilizzato prima della
Guerra civile spagnola). La guida parlava di geografia e storia, dello sviluppo economico e
intellettuale della citta, delle feste popolari locali, della guardia urbana, della Sardana, degli usi
e costumi famigliari (matrimoni, funerali) e di quell’atmosfera che faceva di Barcellona un luogo
diverso, soprattutto perché la distinguevano dal tipico ambiente romanzesco spagnolo dei
patios, dei gitani, delle tradizioni della Spagna castigliana. Se il visitatore disponeva di cinque
giorni per conoscere la citta, gli veniva consigliato di visitare luoghi emblematici come la
Rambla, il Barri Gotic, Montjuic, il Tibidabo, il Poble Espanyol, la Plaga del Rei o il Museu
d’Historia de la Ciutat. Veniva inoltre inclusa una descrizione piuttosto dettagliata delle corride.
Infine, in funzione della disponibilita del turista, gli si proponeva la visita di luoghi d’interesse
come Montserrat e la Costa Brava, oltre ad altri luoghi turistici che da inizio secolo erano fuori
dai limiti amministrativi di Barcellona. In ultima istanza, il risultato era una rappresentazione
uniforme, piatta e confusa che relegava la Spagna in una sorta di passato folcloristico.

Il nucleo autentico della Barcellona degli anni ‘50-'60-'70 si concentrava in punti come la
Rambla, il Barri Gotic e i suoi piu immediati dintorni; anche il Poble Espanyol, gli spettacoli
taurini e folcloristici, cosi come qualche opera di Gaudi erano luoghi d’interesse per il
visitante di passaggio. Il turismo di quei decenni cercava l'esotismo e la dimensione
folcloristica, piu che la cultura e la conoscenza. | musei, pertanto, non avevano alcuna
importanza. Il ballo della sardana, i castellers e la corrida venivano presentati come parte di
un resoconto culturale che superava e annullava il concetto di identita catalana. Le critiche
mosse alla promozione turistica di Barcellona erano il sintomo di una politica slegata dagli
interessi della popolazione e dal carattere della citta stessa.

Durante il primo ventennio franchista, due avvenimenti permisero a Barcellona di ottenere
notorieta a livello internazionale: lo sciopero dei tranvia del 1951 e il Congresso eucaristico
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del 1952 [Carreras 1993], eventi che sono espressione del carattere operaio e al contempo
commerciale della citta. Con motivo del Congresso eucaristico venne realizzata
un’importante serie di riforme urbanistiche legate a un’idea di promozione ufficiale della citta
e per la prima volta furono demolite alcune baracche [Huertas, Fabre, 1995]. L’occasione del
Congresso eucaristico fu favorevole alla pubblicazione, sia da parte del comune che di altre
istituzioni e gruppi editoriali, di un gran numero di guide e materiali destinate a orientare i
pellegrini giunti in citta. La guida Guia del peregrino al Congreso Eucaristico Internacional de
Barcelona / por un peregrino presentava una citta moderna e antica, dotata di un clima mite
e abitata da cittadini lavoratori dal carattere sobrio. La storia e il progresso, la natura e
I'architettura, i monumenti e la Rambla diventavano alcuni dei principali elementi della citta.

3. La citta turistica, I’altra citta

Durante il periodo dell’autarchia la promozione turistica di Barcellona formd parte di una
strategia di potere strettamente vincolata al quadro politico e propagandistico del governo
franchista. L'immagine e il racconto della citta mettevano in risalto alcuni punti di riferimento,
spazi e patrimoni che si adattavano alla tradizione e al’omogeneita culturale franchista. La
maggior parte di questi luoghi non avevano un significato speciale nella memoria e nella vita
dei barcellonesi, ma erano piuttosto posti irrilevanti e periferici da un punto di vista simbolico
e quotidiano. La citta turistica e la sua rappresentazione nei diversi materiali ad uso
propagandistico non era altro che la proiezione di un’altra citta, ossia, un luogo al margine
della vita del cittadino. L’immagine di Barcellona-citta turistica tralascio i luoghi e i significati
reali dei barcellonesi, per questo la possiamo definire come un’immagine di omissioni e
mancanze fondata sulla base di un artefatto concettuale e semiotico periferico, destinato a
dare un senso all’esperienza degli stranieri e ignorando quella dei cittadini. In questo senso,
la Barcellona turistica non era unicamente I’altra citta, ma anche la citta per l'altro e dell’altro.
La citta vera era la citta non turistica, complessa, conflittuale ed eterogenea, che faceva da
sfondo a quella dei turisti e della propaganda del regime.

Conclusioni

La mancanza di coesione e strategia tra settore privato e pubblico, cosi come un quadro
ideologico ed economico deregolamentato e caratterizzato da un vuoto legale e da un
sistema clientelare, dava come risultato un modello turistico, urbanistico e patrimoniale
confuso e poco ambizioso. E opportuno ricordare che nellambito del fordismo i mercati
turistici non furono attratti dalle citta o dalle loro risorse culturali e patrimoniali; di
conseguenza, molte di esse, come Barcellona, finirono per soccombere a inerzie e fattori
esogeni. Barcellona non si fece un nome sulla cartina turistica, e tutto cid che ottenne fu la
proiezione di una propria immagine che non rappresentava la vita della citta, ma che
piuttosto cerco di soddisfare i gusti di visitatori sporadici e disinteressati. In questo senso, la
citta turistica fu l'altra citta.
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Abstract

Il lavoro sui passages di Walter Benjamin e un’esplorazione della citta di Parigi. L’intenzione
dell’autore € la costruzione di un testo che mostri le contraddizioni del XIX secolo e una
strada da percorrere per risvegliarsi dal «suo storicismo narcotizzante», dalla «sua smania di
mascheramenti». Parigi € la citta che si candida ad essere la capitale del XIX secolo e in cui,
con maggiore chiarezza, si mostrano i segni della modernita. «Uniforme solo in apparenzax,
la citta e raccontata attraverso i suoi molti volti nascosti softo le maschere dello storicismo
che la ricoprono in un’atmosfera di sogno. Il paper affronta la rilettura de | «passages» di
Parigi attraverso la tematica della maschera interpretata come un fil rouge, con cui unire
frammenti e citazioni di cui e costituito il testo, con l'obiettivo di mettere in evidenza la
narrazione della Parigi di Benjamin come Iluogo di contraddizioni e di alterita che si
nascondono nelle sue architetture e nelle caratteristiche dello spazio urbano.

The Walter Benjamin’s work on the passages is an exploration of Paris. The author’s
intention is a text that shows the contradictions of the nineteenth century and a way to follow
to reawaken from «its narcoticizing historicism», from «its craving for masks». Paris is the city
that will be the capital of the nineteenth century and where the signs of the modernity are
clarity shown. «Uniform to all appearances», the city is described through its many faces
hidden under the masks of historicism that cover it in a dream atmosphere. The paper
concerns the interpretation of The «passages» of Paris through the topic of the mask as
theme to merge fragments and citations that construct the text, with the aim to show the
Paris, described by Benjamin, like a place full of contradictions and of otherness that are also
in its architecture and in its urban space.

Keywords
Marchera, modernita, montaggio.
Mask, innovation, editing.

Introduzione

Il testo | «passages» di Parigi era incompiuto al momento della morte dell’autore. Le edizioni
che hanno portato alla luce il lavoro di Benjamin ci restituiscono un’interpretazione del
progetto, ancora parzialmente velata dal mistero e da dubbi [Mordenti 2001]. Gli exposés —
nelle due versioni conosciute — insieme con gli appunti, i progetti di stesura e i riferimenti al
progetto del testo nelle numerose corrispondenze che Benjamin intratteneva con editori e
amici, lasciano intravedere lintenzione dell’autore di costruire un testo attraverso cui
descrivere la citta di Parigi come lo specchio della modernita.
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Il lavoro pubblicato nell’edizione italiana Einaudi, a cura di Rolf Tiedemann [Benjamin 2010],
presenta — oltre ai gia citati exposés, una sezione titolata Appunti e materiali organizzata per
argomenti e al cui interno sono inserite citazioni estratte da libri, riviste, giornali, quotidiani e
commenti alle tematiche dell’autore stesso.

Gli argomenti individuati dall’autore rappresentano questioni chiave attraverso cui esplorare
la citta di Parigi e le sue contraddizioni per riportare alla luce il vero volto della modernita. |
temi analizzati da Benjamin sono molteplici e spaziano dalla poesia alla teoria della
psicanalisi, dall’'osservazione del mondo della prostituzione alle teorie della conoscenza e del
progresso. Benjamin da inoltre un ampio spazio all’osservazione della citta nella sua
componente fisica, come spazio urbano e alla sua architettura. La citta e il mondo
dell'architettura sono declinate in tematiche di studio quali ad esempio Costruzioni in ferro,
Le strade di Parigi, Haussmannizzazione, combattimenti con barricate. |l paradigma
architettonico viene piu volte preso in prestito da Benjamin per spiegare concetti e per
evidenziare temi, come nell’esempio della costruzione per montaggio di parti della Torre
Eiffel che I'autore riprende per spiegare la tecnica di scrittura che ha intenzione di utilizzare.

Il lavoro di Benjamin ha l'obiettivo di mettere in evidenza le criticita «di questo secolo —
mondo infernale — come descritto — in cui Parigi sprofondd». Le criticita sono figlie della
modernita che ha narcotizzato la collettivita, reclutandola in una atmosfera di sogno di cui &
prigioniera e di cui non riesce a destarsi del tutto.

Il testo diventa per Benjamin la proposta per tentare un risveglio collettivo da attuarsi con i
mezzi della letteratura e in particolare della scrittura attraverso il montaggio di frammenti.

La struttura del frammento con cui sono raccolti gli Appunti e materiali del testo € pertanto la
metodologia che i curatori delle edizioni de | «passages» di Parigi hanno lasciato come forma
testuale, interpretando in questo modo il materiale a cui aveva lavorato Benjamin per la
stesura del testo stesso.

Nella sua divisione per argomenti, il testo presenta una molteplicita di temi, aprendosi a
numerose interpretazioni.

Il paper propone una rilettura dei materiali di cui € composto il testo attraverso I'utilizzo del
tema chiave della maschera, parola che ricorre piu volte nel testo, sia nei commenti che nelle
citazioni individuate dall’autore, come a voler rafforzare la duplicita dei fenomeni che I'autore
osserva nella sua lettura della citta di Parigi.

La maschera é quella «delle cocotte che si obbligavano a darsi un’aria di ragazze di buona
famiglia e nemmeno al dunque erano disposte a far cadere subito la maschera» ma & anche
quello che si nasconde sotto le «forme fenomeniche della collettivita sognante del XIX
secolo», che «non possono essere in alcun modo cancellate dal pensiero», ma che «se ben
interpretate, [...] ci fanno conoscere il mare nel quale navighiamo e la riva da cui salpammo».
Anche l'architettura, come fenomeno in cui si manifesta la crisi della modernita, indossa una
maschera. «Esistono dunque maschere dell’architettura; cosi mascherata, come per un bal
paré, I'architettura del 1800 fa la sua comparsa spettrale nei pressi di Berlino, la domenicay.
L’architettura, il mondo delle costruzioni e le sperimentazioni urbane di Haussmann, che a
Parigi avevo suscitato tanto interesse nell’'opinione pubblica, diventano per Benjamin un
canale per gettare luce sulle contraddizioni del XIX secolo.

1. La topografia come proiezione dello spazio mitico della tradizione

La citta di Parigi «& uniforme solo in apparenza. Perfino il suo nome assume suoni differenti
nei diversi quartieri».
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La citta ha la sua parte sommersa, che tiene nascosto un «sistema di gallerie» che «si
estende nei sotterranei di Parigi: il métro» ed un ulteriore complesso di cave e gallerie
sotterranee, utilizzato in alcune occasioni per nascondere i prigionieri, che scorrono «sotto i
bastioni di Parigi e che sono cosi estese che potrebbero ospitare meta della popolazione».
Qui «i prigionieri chiamavano le gallerie con i nomi delle strade di Parigi e, incontrandosi, si
scambiavano reciprocamente gli indirizzi».

Come «nell'antica Grecia venivano indicati dei luoghi attraverso i quali si scendevano agli
inferi, anche la nostra esistenza desta & regione da cui in punti nascosti si discende agli
inferi, ricca di luoghi per nulla appariscenti ove sfociano i sogni. Ogni giorno vi passiamo
incuranti, ma non appena arriva il sonno, torniamo indietro a tastarli con mossa veloce,
perdendoci in questi oscuri cunicoli».

L’esperienza del sogno diventa il tramite attraverso cui accedere a luoghi reali a cui da svegli
non prestiamo attenzione.

Benjamin, in un ulteriore frammento del testo, spiega come anche le gallerie, i famosi
passages che danno il titolo al testo - sono diventati luoghi che di giorno non richiamano
I'attenzione dei passanti mentre di notte sono come caverne, cunicoli nascosti che incutono
paura: «Gli edifici della citta sono un labirinto che alla luce del giorno assomiglia alla
coscienza; di giorno i passages (sono queste le gallerie che conducono alla loro esistenza
dimenticata) sfociano inavvertiti nelle strade. Ma di notte, il loro buio compatto spicca
spaventoso fra le masse di case: il passante della tarda ora vi passa davanti in gran fretta, a
meno che non I'abbiano incoraggiato al viaggio attraverso le vie anguste».

La nostra stessa esperienza esistenziale € caratterizzata da un doppio filo: quello che
viviamo nel reale e quello che viviamo nei sogni, come se ci fosse la possibilita di vivere su
piu livelli, proprio come le stratificazioni che caratterizzano una citta.

A Parigi c’@ una seconda citta, una Parigi altra, a cui accediamo da una soglia, una bocca
degli inferi, come in un antico rito di passaggio o come in un sogno. Ma se il sogno ¢é «il suolo
in cui vengono alla luce i reperti che testimoniano della storia originaria del XIX secolo», che
cosa accadrebbe se sovrapponessimo «alla Parigi reale la Parigi di sogno, somma di tutti
quei piani per strade ed edifici, quei progetti di impianti, quei sistemi di nomenclatura delle
strade, che non sono mai stati realizzati»?

La forma della citta, la sua topografia, I'analisi attenta delle sue stratificazioni, diventano per
Benjamin un elemento importante per spiegare il doppio volto dei fenomeni ed in particolare
la relazione tra il reale e il sogno, la coscienza desta e dormiente, il momento presente e il
passato.

La topografia diventa proiezione dello «spazio mitico della tradizione e che pud addirittura
diventarne la chiave [...] come la storia e la posizione dei passages parigini dovranno
diventare la chiave di questo secolo — mondo infernale — in cui Parigi sprofondo».

2. |1 «<Passages» come luoghi del sogno

| passages sono le celebri gallerie comparse per la prima volta a Parigi verso la fine del
Settecento e diventate molto popolari e numerose nel secolo successivo.

Cosi come concepiti agli inizi della loro comparsa nella citta parigina, erano come «corridoi
ricoperti di vetro e dalle pareti rivestite di marmo, che attraversano interi caseggiati, i cui
proprietari si sono uniti per queste speculazioni. Sui due lati di questi corridoi, che rivelano
luce dall’alto, si succedono i piu eleganti negozi, sicché un passages del genere € una citta,
un mondo in miniatura, nel quale chi ha voglia di fare acquisti pud trovare tutto cid di cui ha
bisogno». L’archetipo del passage — secondo Benjamin — ¢ il padiglione per le esposizioni, la
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grande struttura in ferro e vetro, spettacolare contenitore per la mostra delle grandi
innovazioni tecnologiche.

Con il tempo pero i passages cambiarono. Non erano piu solo strade coperte ma luoghi eletti
allo spettacolo della merce e della piu sregolata modernita.

«Passages, architetture in cui, come in un sogno, riviviamo la vita dei nostri genitori, dei nostri
nonni, come il feto nel ventre materno rivive la vita animale. L’esistenza in questi spazi infatti
scorre priva di accenti come I'accadere nei sogni. Il flaner € la ritmica di questo torpore».

Il passage diventa il simbolo della nuova Parigi e di una modernita che non riesce a fare i
conti col passato, che si nasconde dietro elementi e dettagli, al’apparenza poco significativi,
ma carichi di simboli e di verita trascurate. Quello che spinge Benjamin ad interessarsi al
fenomeno dei passages a Parigi e alla loro improvvisa proliferazione nel tessuto urbano della
citta & I'kimprovviso mutamento dei passages», che «di colpo divennero lo stampo, da cui si
ottenne I'immagine del moderno», fino a decretare che «con sufficienza il secolo rifletteva qui
il suo passato piu recente».

L’autore descrive come lo sviluppo della tecnica aveva contribuito a rendere i passages
luoghi dove il reale si contaminava con I'immaginazione e la seduzione: «l Passages che
splendevano nella Parigi dellImpero come grotte fatate. Nel 1817 chi entrava nel passage
des Panoramas era sorpreso di fianco dal canto di sirena della luce del gas e adescato di
fronte da odalische in forma di lampade ad olio. L'improvviso accendersi della luce elettrica
cancello l'illibato chiarore di questi passaggi che improvvisamente divennero difficili da
trovare, esercitarono una magia nera delle porte, come se da cieche finestre guardassero
dentro di sé».

Il passage, piccolo mondo in miniatura, € il luogo che secondo Benjamin riflette I'illusione
della modernita, dove si rimane intrappolati nello scorrere lento della vita, come in un sogno,
dove si manifestano le pulsioni piu ancestrali e il passato ritorna in superficie.

3. La strada come «intérieur»

Il passage € anche il luogo dove si verifica quella che Bejamin definisce «l'inebriante
compenetrazione tra strada e abitazione, che si compie nella Parigi del XIX secolo».

Nel passage il singolo e la collettivita si confondono fino a diventare una unica entita.
Abitante eletto del passage ¢ il flaneur che si compiace del tepore e dello scorrere lento della
vita parigina all’interno del piccolo mondo in miniatura.

«| parigini fanno della strada un intérieur» e le strade diventano dunque la dimora della
collettivita. E nei passages, come in un salotto di casa, si assiste alla quotidianita, alla
moderna esaltazione del mercato, dalla compra-vendita di tutto, dagli oggetti al sesso, fino
agli stessi sogni.

Nei passages, attraverso i panorama, si ritrovano anche la natura, il paesaggio, la
campagna, le immagini perdute dalle citta moderne che, come per incanto, si ritrovano tra le
strade della citta. «Paesaggio, ecco cosa diventa la citta per il flaneur» e «la «folla» &€ un velo
che nasconde al flaneur la «<massa».

Nella ricerca di Benjamin sulla «sete del passato» e che in tal senso ha a che fare con |l
concetto di origine, «come stiano in effetti le cose col «nuovo» lo mostra forse meglio di
chiunque altro il flaneur. La parvenza di una folla che ha in sé il principio del proprio
movimento, la propria anima, € la fonte a cui il flaneur placa la sua sete di novita. In realta
questa collettivita non & nient’altro che apparenza.

Il flaneur & per Benjamin un personaggio emblematico della modernita. Per primo cade
vittima della illusione piu grande del XIX secolo non essendo riuscito a riconoscere nella
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1: Collage dell’autore.

collettivita sognante una massa ingannevole che senza criticita vive lo scorrere del tempo
come una eterna novita, un eterno progresso.

«La collettivita sognante non conosce nessuna storia. Per essa il corso dell’accadere
scorre via come un sempre uguale e sempre nuovo. Il sensazionale dell’assolutamente
nuovo e dell’assolutamente moderno € infatti una forma sognata dell’accadere altrettanto
quanto I'eterno ritorno di ogni uguale. La percezione dello spazio, che corrisponde a questa
percezione del tempo, € la trasparente compenetrazione e sovrapposizione dell’'universo
del flaneur».

Benjamin utilizza la relazione tra la collettivita e il flaneur per spiegare la contraddizione
maggiore che investe la modernita esplicitata nel suo rapporto con il passato e con la novita.

4. L’architettura prigioniera di un sogno collettivo

Anche l'architettura, come manifestazione della societa, & incastrata nell’illusione della
modernita. Benjamin osservando i passages e i materiali con cui vengono realizzati mostra
'ambigua relazione che il nhuovo ha con la tradizione. Il paradigma architettonico e relativo
non solo al mondo dell’architettura ma & esteso come esempio per generalizzare il rapporto
che tutte le manifestazioni fenomenologiche del XIX secolo hanno con la novita. Nei
passages i nuovi materiali — il ferro e il vetro — venivano utilizzati per la costruzione di
coperture che ripetevano forme della tradizione. | passages si coprono della maschera
storicizzante della forma ereditata dalla tradizione a cui adattano i nuovi materiali.
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Il vetro e il ferro, comparsi troppo prematuramente sulla scena delle costruzioni, erano
materiali nuovi ma per forme vecchie. «Tuttavia si trattava piu di una certa applicazione del
ferro che di una costruzione in ferro vera e propria. Ci si limitava a tradurre in ferro la tecnica
dell'architettura in legno».

L’utilizzo di nuovi materiali sostituiscono semplicemente i precedenti senza apportare quel
cambiamento che si potrebbe definire la novita. «Questa confusione deriva in parte dalla
sovrabbondanza di procedimenti tecnici e di nuovi materiali, improvvisamente a disposizione.
Quanto piu ci si sforzava di appropriarsene, tanto piu si compivano passi falsi e si fallivano i
tentativi. D’altra parte, questi tentativi sono le testimonianze piu schiette di come, ai suoi
esordi, la produzione tecnica fosse prigioniera dei sogni. (In certe fasi, non solo I'architettura,
ma anche la tecnica, é testimonianza di un sogno della collettivita)».

Il ferro e il vetro sono stati nell’architettura il sogno di un mondo diverso, di una nuova
concezione dell’abitare e un senso nuovo alla costruzione. Benjamin fa riferimento infatti alle
prime sperimentazioni di padiglioni in ferro e vetro, come il padiglione di Bruno Taut e cita le
architetture di Le Corbusier.

Il paradigma architettonico dell’'uso di materiali e tecniche nuove per la ripetizione di forme
vecchie viene utilizzato da Benjamin per spiegare la sua proposta di rivoluzione
«copernicana» nei confronti della storia. «Non c’é niente nel campo della natura che per
definizione si sottragga alla corrispondenza tra I'universo simbolico della mitologia e il mondo
della tecnica». Ne ritroviamo i tratti gia in ogni infanzia che, «nel suo interesse per i fenomeni
tecnici, nella sua curiosita per ogni sorta di invenzioni e macchinari, lega le conquiste della
tecnica agli antichi universi simbolici». Ma tale legame «non si forma nell’aura della novita,
ma in quella dell’abitudine. Nel ricordo, nell’infanzia e nel sogno».

«ll XIX secolo ha rivestito con maschere storicizzanti ogni nuova creazione,
indipendentemente dai settori: in quello dell’architettura come in quello dell'industria o della
societa».

Secondo Benjamin la modernita, e di conseguenza il nuovo, sono incastrati nelle maschere
narcotizzanti della storia. L’architettura e il mondo delle costruzioni non riescono a superare |l
passato ed uscire dall’abitudine e lo mostrano attraverso I'ambiguita dell’utilizzo dei nuovi
materiali per forme tradizionali.

5. L’esperimento della tecnica del risveglio

Ma in questo inferno cosi come definito da Benjamin, che & la modernita, il problema non
sarebbe nemmeno che «accada sempre lo stesso», né tanto meno |'«eterno ritorno» ma il
fatto che il «volto del mondo non muta mai proprio in cid che costituisce il nuovo, che il
nuovo, anzi, resta sotto ogni riguardo sempre lo stesso. In questo consiste I'eternita
dellinferno. Determinare la totalita dei tratti, in cui il «moderno» si configura, significherebbe
rappresentare l'infernoy».

«Le opere architettoniche, le mode, persino il tempo atmosferico, sono, all’interno della
collettivita, cid che i processi organici, i sintomi della malattia o della salute, sono all'interno
dell'individuo. Ed essi sono, finché mantengono la loro inconscia e indistinta forma di sogno,
dei veri e propri processi naturali, esattamente come la digestione, la respirazione, ecc. Sono
collocati nel ciclo dell’eterna ripetizione, fino a quando la collettivita se ne impadronisce nella
politica e ne nasce la storia».

Quello che Benjamin vuole tentare nell’esperienza letteraria dei passages € «un esperimento
di tecnica del risveglio» che & possibile attraverso «l'esperienza assolutamente unica della
dialettica», che «confuta ogni a poco a poco del divenire e rileva in ogni apparente
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«sviluppo» un capovolgimento dialettico straordinariamente composito», che & appunto il
«risveglio dal sogno».

La struttura del testo sui passages € quella del montaggio letterario di riferimenti, di
commenti, di «stracci e rifiuti» utilizzati, «xnon per farne un inventario, bensi per rendere loro
giustizia nell’'unico modo possibile: usandoli». «Negli ambiti, con i quali abbiamo a che fare,
la conoscenza €& data solo in modo fulmineo. Il testo € il tuono che poi continua a lungo a
risuonare» e per rendere l'istantaneita del ragionamento «questo lavoro deve sviluppare al
massimo grado I'arte di citare senza virgolette. La sua teoria € intimamente connessa quella
del montaggio». «Non ho nulla da dire. Solo da mostrare».

E cosi come gia in precedenza per tutti gli altri temi sviscerati nel testo, anche per la
descrizione della tecnica della sua scrittura Benjamin si rifa ad un paradigma costruttivo e
architettonico. Prende in prestito la descrizione di Meyer sulla costruzione della torre Eiffel
per spiegare come nel montaggio delle costruzioni, oltre all’utilizzo di tecniche e materiali
innovativi, ci sia sotteso il pensiero che domina sulla forza fisica: «qui, la forza plastica
dellimmagine tace a favore di un’enorme energia spirituale che trasferisce I'energia
materiale inorganica nelle forme piu piccole ed efficaci, collegandole le une alle altre nel
modo piu funzionale ... Ciascuno dei 12000 pezzi di metallo € definito con precisione
millimetrica».

Il principio del montaggio & usato come metodo letterario ma soprattutto come metodo di
lettura dell’accadere storico.

«La prima tappa di questo cammino consistera nell’adottare nella storia il principio del
montaggio. Nell’erigere, insomma, le grandi costruzioni sulla base di minuscoli elementi
costruttivi, ritagliati con nettezza e precisione. Nello scoprire, anzi, nell’analisi del piccolo
momento singolo il cristallo del’accadere totale».

Conclusioni

La rilettura del testo di Benjamin ha mostrato la sua interpretazione di Parigi come una citta
ricca di contraddizioni. | passages, la sua forma urbana, la topografia e la stratificazione stessa
della citta sono utilizzati nel testo di Benjamin come forme fenomenologiche che mostrano le
ambiguita della modernita. L’architettura € la manifestazione esteriore di un malessere che
coinvolge la collettivita e che riguarda la sua relazione con la storia e con il progresso.
Benjamin ha evidenziato come «l'eterno ritorno dell’'uguale» caratterizzi i processi storici,
arte, larchitettura, la moda; come le immagini arcaiche si inseriscono nell'inconscio
collettivo diventando terreno fertile per 'uomo che vive il presente evidenziando soprattutto
come ogni epoca pensa a suo modo di essere moderna e portatrice di originalita e
innovazione.

Rileggere oggi il testo sui passages di Benjamin rende attuale il tema della relazione tra il
passato e il presente portandoci a riflettere sulla presenza di reminiscenze dell’arcaico e sul
significato del nuovo.
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Abstract

Questo contributo si propone di indagare i motivi della comparsa solo novecentesca dei
cantieri navali barcellonesi, i Drassanes, negli studi sull’architettura catalana che invece si
occupano di edifici analoghi per importanza e stile fin dalla meta del XIX secolo. Se ne
ricercano i motivi scrutando i cambiamenti di proprieta dei Drassanes parallelamente alla
discontinuita dei loro contenuti semantici e il ruolo giocato dalla narrazione storiografica
nell’esternalizzazione di opposizioni identitarie.

This contribution aims to investigate the reasons of the late appearance (1926-7) of the
Barcelona shipyards in the regional historiographical production about Catalan architecture
that had in buildings similar in importance and style the core of the XIX™ architectural studies.
The investigation of the reasons of this late appearance will be guided by the changes in the
property in parallel to the discontinuity of their semantic contents and the role played by
historiographical narration in the externalization of identity oppositions.
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Introduzione

Dalla vittoria elettorale della Lliga Regionalista del 1901 [Ehrlich 2004, 67], la citta di
Barcellona intraprese numerose iniziative per favorire il turismo, considerato come un nuovo
sbocco economico dalla borghesia imprenditoriale locale [Harrison 1978, 83]. La citta e i suoi
manufatti divennero oggetto d’interesse per gli interventi di valorizzazione e di “messa in
mostra” funzionali ai cambiamenti economici in corso. Tuttavia, se si analizzano i documenti
che attestano questa iniziativa — guide turistiche [Baedeker 1898; Folch i Torres 1921],
mappe monumentali e cartelli pubblicitari’ - si nota la mancanza di quello che oggi & uno dei
siti piu visitati del centro storico della citta: gli antichi cantieri navali, i cosiddetti Drassanes
Reials. Si cercano di rintracciare dunque i motivi alla base della mancanza di questo
importante monumento alla potenza marittima della regione e all’unicita stilistica del gotic
catala dal panorama turistico della prima meta del XX secolo, ma anche dalla produzione
letteraria ottocentesca e la sua tardiva comparsa nelle ricerche sulla storia dell’architettura.

! Barcellona, Archivio Storico della Citta di Barcellona, 205/05 — Collecié de Cartells de 'AHCB.

125



I Drassanes di Barcellona nelle fonti bibliografiche (1868-1935). Una riscrittura di significati tra oblio e rinascita

GIULIA VIALE

1: Facciata dei Drassanes di Barcellona sul Passeig de Colom, 2017.

1. Un’importanza celata

| Drassanes, gli antichi cantieri navali della Corona d’Aragona che oggi si trovano nel
quartiere del Raval tra il Carrer del Portal de Santa Madrona, I'’Avinguda del Paral-lel e la
Rambla, furono fondati alla fine del Duecento [Ravotto 2010, 34] come manifestazione e
mezzo della politica espansionistica di Pere Il detto el Grand (1267-1289), come analizzato
dagli storici Vicente Salavert y Roca [Salavert y Roca 1952, 290-360] e Antoni Riera i Melis
[Riera i Melis 2003, 73-93]. Ampliati piu volte nei secoli impiegando uno dei sistemi costruttivi
considerati piu tipici dell’architettura gotica catalana [Puig i Cadafalch 1921, 1] — la copertura
lignea su archi in pietra — e resi immuni da attacchi via mare da un sistema di fortificazioni, i
Drassanes costituirono il principale centro di costruzione della flotta aragonese. Fulcro della
potenza della Corona, cioé la navigazione (tradotta in potenza economica e politica),
divennero centrali per le sorti del regno tanto da spingere Juan | (1387-1396) a innalzare
accanto ad essi il suo palazzo reale, mai terminato, imitando la disposizione arsenale-
palazzo della Repubblica di Venezia [Duran i Sanpere 1935, 7].

Nonostante questa centralita nella storia della citta, i Drassanes non ottengono alcuna
fortuna letteraria in quel XIX secolo che aveva messo al centro dei propri studi i monumenti
del gotic catala, né compaiono nelle rappresentazioni a fini turistici della citta stampati nei
primi decenni del Novecento. Si pud inquadrare questomissione all’interno di una
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congiuntura storica, durata poco piu di cinquant’anni che va dal movimento ottocentesco
della Renaixenca fino all’avvento del catalanismo politico con il trionfo della Lliga
Regionalista del 1901. Sia la Renaixenga sia la vittoria della Lliga corrispondono a due
momenti di conflitto con il governo madrileno: come il movimento letterario e artistico nacque
in opposizione alla Restaurazione borbonica del 1875 [Balcells 2013, 189], cosi la Lliga
Regionalista fu fondata appena dopo E/ Desastre del 1898 con cui la Spagna aveva perso
due sue importanti colonie — Cuba e le Filippine — al centro dei commerci catalani [Harrison
1974, 431-441]. Come scrive lo storico delleconomia Joseph Harrison, la possibile
indipendenza della Catalogna rappresentava dunque non solo un’affermazione culturale ma
anche un possibile ottenimento di benefici economici e politici. L’affermazione della
specificita culturale avvenuta durante la Renaixencga, in modo simile al Félibrige francese e ai
nazionalismi magiari, irlandesi e boemi, fu avviata con lo studio del proprio passato che si
tradusse nel campo dell’architettura in numerose ricerche sugli edifici e gli stili considerati piu
propriamente catalani. Gli studi e le ricerche della «busca de una arquitectura nacionaly,
come definita da Lluis Doménech i Montaner [1878, 149], sfociarono nella pubblicazione di
molte opere come ad esempio quelle di Andrés Pi y Arimon del 1854, Bassegoda i Amigo del
1896 e del 1908, Joan Rubid i Bellver (1912), Josep Puig i Cadafalch Caracter que diferencia
las arquitecturas catalana y castellana antigas del 1897 e Historia de la arquitectura catalana
del 1907, studi che non comprendevano il complesso dei Drassanes.

Come gia accennato, infatti, i Drassanes appaiono tardivamente nella letteratura scientifica
contrariamente ad altri edifici della citta importanti per la storia compresa tra il XIV e il XVI
secolo — come la Casa de la Ciutat o la Cappella di Santa Agata — sui cui furono pubblicate
opere a partire dal capitolo dedicato a Barcellona del Some account of Gothic architecture in
Spain di George Edmund Street del 1865. La letteratura sui Drassanes incomincio a essere
prodotta solo nel 1927, anno che vide tre pubblicazioni, a opera degli storici Josep Maria
Folch i Torres e Francesc Carreras Candi, che riflettono un interessamento nato I'anno
precedente sul quotidiano barcellonese «La Vanguardia» con gli articoli di Joaquin Gay e di
Buenaventura Bassegoda i Amigo. Quali sono le origini di questo ritardo nello studio di un
edificio cosi importante per la storia della citta?

2. Nuovi poteri nuovi significati

Si pud sostenere che l'assenza dei Drassanes negli studi ottocenteschi e inizio-
novecenteschi sia strettamente legata al passato di questo complesso e ai diversi ruoli
giocati in momenti chiave della storia di Barcellona. Un momento di fondamentale importanza
e stato il cambiamento di funzione e quindi d’immagine e significato che i Drassanes
subirono al termine della Guerra dels Segadors (1640-1652) scoppiata in seguito a un
grande scontento generato dallo stanziamento delle truppe castigliane nel territorio catalano
al fine di combattere la Guerra dei Trent'/Anni contro la Francia [Carbonell Relat 1984, 111-
128]. Nel 1663, proprio a causa dell'insurrezione catalana e del ruolo giocato dalle diverse
fortezze della regione contro il governo spagnolo, i Drassanes passarono a dipendere dalla
giurisdizione militare di Madrid e iniziarono a essere utilizzati come alloggiamento di truppe
asburgiche per stroncare immediatamente qualsiasi insurrezione della citta contro il governo
di Madrid. Sebbene fin dalla loro istituzione gli arsenali avessero costituito un luogo altro,
perché chiusi tra alte mura e accessibili solo ai carpentieri e ai calafati, dal Seicento finirono
per caricarsi di una connotazione oppressiva derivante dall’essere uno dei principali baluardi
in citta del governo di Madrid.
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L’immagine dei Drassanes rimase associata percio al governo castigliano e in particolare ai
Borbone a causa delle riforme amministrative e militari di Filippo V (1707-1716): accanto
allabolizione delle Cortes, Barcellona subi la costruzione di una nuova fortezza per il controllo
militare della citta (la Ciutadella), I'imposizione di truppe stabili nei Drassanes e nella Llotja
[Bernaus i Vidal-Caballé 2003, 789] e perse definitivamente il ruolo strategico nella costruzione
navale con la dissoluzione del Corpo delle Galee [Carbonell Relat 1984, 114]. Per i Drassanes
fu prevista una nuova fortificazione che fu progettata da Joris Prosper Verboom (1715) che
non fu mai portata a termine e di cui oggi si pud osservare I'unico baluardo costruito, quello di
Santa Madrona sullAvinguda del Paral-lel. Il progetto, conservato nellArchivo de Historia y
Cultura Militar de Madrid?, attesta la volonta di costruire una grande fortificazione che avrebbe
occupato un’ampia parte del Raval verso mare, richiedendo anche la distruzione di parte del
tessuto urbano per creare nuovi baluardi e una explanada. Il progetto di Verboom, mai
ultimato, fu sostituito da quello di Antonio Lépez Sopefia del 1792 [Segovia Barrientos 2008,
142] che prevedeva una grande caserma tra gli antichi cantieri navali e le mura sulla Rambla
che fu costruita a cavallo dei secoli e fu demolita solo nel 1935. Lateralmente all’alloggiamento
di truppe nella caserma, con la perdita della funzione di costruzione navale che diminui nel
corso del Settecento fino a esaurirsi, gli spazi degli antichi arsenali furono destinati a
maestranza (laboratorio di produzione di armamenti) e a parque (deposito di armi e materiali)
[Segovia Barrientos 2008, 64-5].

3. Riscoperta e riappropriazione

Le prime pubblicazioni sui Drassanes appaiono, come gia detto, a partire dal luglio del 1926
mentre la cessione degli edifici dall’Ajuntament avvenne solo nove anni dopo, nel 1935%; &
quindi fino a qui impossibile dimostrare una consequenzialita tra il passaggio di proprieta dal
governo madrileno alla Citta e i primi studi sull’edificio. Analizzando perd l'articolo di Gay
dell’estate del 1926 si intravede la prima comunicazione della volonta del Ramo de la Guerra
di voler cedere l'intero complesso alla citta che fu ufficializzata con il Decreto Reale del 15
marzo del 1927*. Attraverso i quotidiani si diffuse dunque la notizia che gli antichi cantieri
navali, usati per secoli dal Ramo de Guerra per la produzione di armamenti e divisi dalla citta
da alti muri, sarebbero tornati sotto il controllo e la proprieta dell’Ajuntament con il vincolo di
non essere demoliti. Si spiega cosi il nuovo interesse verso i Drassanes, sui quali la
produzione letteraria incomincia a svilupparsi con i gia citati articoli di Folch i Torres e di
Carreras Candi e con l'organizzazione di una mostra sui Drassanes curata dal Centro
Excursionista de Barcelona nello stesso anno [Folch i Torres 1927, 1].

Il primo articolo pubblicato sulla storia dei Drassanes fu quindi scritto dallo storico
barcellonese Josep Maria Folch i Torres (1880-1950) per la «Gaseta de les Arts», di cui era
direttore, nel maggio del 1927. Il cantiere navale & descritto come «l'obrador on es feien les
nostres naus, i tota la historia i tota la gloria marinera de Barcelona i de Catalunya hi és
ligada» e che bisogna «mostrar a tots els que vinguin, ambe | més noble orgull, aquest flord
de la nostra corona» [Folch i Torres 1927, 1]. Il secondo articolo pubblicato sui Drassanes si

2 J.P. Verboom, Plano de las Atarazana de Barcelona en que se ven las Fortificaciones nuevas y otra que se
han de hazer, sefiadas de amarillos, y lo que va sefialado de puntos colorados son las casa que se habran de
derrivar por ahora tener algo de Espanada, 1715 (Madrid, Archivo General Militar de Madrid, B-15-18,
2100328).

% J. Branguli Soler, Acte de lliurament de la Caserna d'Artilleria de les Drassanes a la Junta Mixta d'Urbanitzacio
i Aquarterament, 9 febbraio 1935 (Sant Cugat del Vallés, Arxiu Nacional de Catalunya, 1-42- Branguli, N-8725).
*Barcelona, Arxiu Municipal Contemporani de Barcelona, Q7141, 088.
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concentrdo ugualmente sulla storia antica di Barcellona e fu scritto da Francesc Carreras
Candi (1862-1937) e pubblicato sulla rivista barcellonese «EI Iman» nell’agosto del 1927. In
poche pagine lo storico narra la vicenda del cantiere navale dalla sua fondazione «hasta
venir a encerrarse en la actual contruccion, donde se mantiene incolume entre las insipidas
paredes del cuartel» [Carreras Candi 1927, 9]. Si fa accenno anche alla Guerra dels
Segadors come a una «Pagina triste de la historia de las famosas “Dregcanes”» [Carreras
Candi 1927, 11] e si fa risalire al 1661 la volonta del Monarca di far costruire un «Quartel
cerrado y seguro [...] para asegurar essa Ciudad de qualquier accidente popular de
aloxamiento de los soldados». Carreras Candi concluse l'articolo con un’esortazione alla
conservazione del monumento quale «muestras reales del progreso y de la civilizacion».

Conclusioni

Le pubblicazioni del 1927 diedero inizio alla fortuna critica del complesso che arriva fino a
oggi. L’attenzione crebbe soprattutto negli anni ‘40 quando i primi interventi di restauro
condotti da Adolf Florensa i Ferrer (1889-1968) avevano permesso I'apertura delle prime sale
del Museo Marittimo tuttora esistente. La richiesta di destinare i locali dei Drassanes a
Museo Navale, auspicata da Folch i Torres nell’articolo del 1927 [Folch i Torres 1927, 3], fu
accolta dall’Ajuntament e dalla Generalitat de Catalunya perché «indret nobilissim per
larquitectura i per la tradici® maritima de la Catalunya que evoca»® e fu resa pubblica nella
Gaseta Municipal de Barcelona del 19 agosto 1935.

La funzione di Museo Marittimo e I'abbattimento della caserma tardo-settecentesca di Lopez
Sopena (1935) fu una celebrazione della storia catalana del XIV e del XV secolo che tacque
quella piu recente di avamposto madrileno. Questa scelta di enfatizzare un periodo storico ed
evitarne un altro & piu evidente nella bibliografia prodotta nel Novecento e negli anni
Duemila: su trentasei articoli di rivista pubblicati a oggi, solo una riguarda le fortezze
seicentesche o le funzioni svolte nel Settecento [Castells, Moran e Nolasco 2011]; e un’unica
monografia & dedicata completamente quest’ultimo periodo storico [Segovia Barrientos 2008]
mentre altre due pubblicazioni recenti abbracciano completamente i sei secoli di storia
dell’arsenale [Termens, Garcia e Lopez 2013; Terradas 2008].

Il complesso dei Drassanes, fondato extra mura, ambito di soli calafati e carpentieri per
secoli, e infine baluardo del controllo e del dominio del Regno di Spagna; con il restauro
seguito alla Guerra Civile e con l'inserimento del Museo Marittimo al suo interno, € utilizzato
dunque assieme alla letteratura come mezzo dell'affermazione identitaria della Catalogna.
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Il ritratto della citta e del paesaggio storico urbano come
affermazione/negazione dell’isolamento, dei contrasti e delle
diversita

The portrait of city and urban historical landscape as an
affirmation/denial of isolation, contrast and diversity

ALFREDO BUCCARO, FABIO MANGONE

La macrosessione intende affrontare le problematiche relative alle trasformazioni
dellimmagine della citta e del paesaggio in relazione ai fenomeni che, nelle differenti epoche
storiche, hanno segnato l'inclusione o I'esclusione di nuove parti nella/dalla citta o la nascita di
insediamenti ‘altri’ rispetto al contesto storico urbano. Partendo dai luoghi della segregazione
religiosa, da quelli destinati a comunita straniere, spesso in aggiunta, o in contrasto, con il
palinsesto della citta, da nuclei di ricostruzione, ridisegno o rifondazione sorti a seguito dei
disastri naturali, si giunge alle citta ‘altre’ del’Ottocento — che siano luoghi di preparazione o
addestramento alla guerra, o di reclusione, o di sanita fisica o mentale, o di residenza per le
comunita operaie — intese sempre come ‘alterita’ da ubicarsi fuori o alle soglie della citta
borghese. Lo sviluppo della societa industriale pone infatti 'esigenza di nuovi quartieri atti ad
assicurare standard di vita accettabili per i lavoratori, ma che si trasformano spesso in luoghi
di esclusione e di controllo sociale. Da un lato, quindi, le citta del privilegio e dell’élite, vere
enclave, spesso utopiche e isolate dal mondo reale, dallaltro le periferie come luoghi
dell’abbandono e del’emarginazione, contrassegnate nel secondo Novecento, quasi sempre,
da una dimensione insediativa macrostrutturale e cosi denunciate nelle immagini prodotte dai
nuovi media. Infine le citta del commercio, da intendersi sia come insediamenti isolati e
‘accattivanti’, come centri polifunzionali per la spesa e lo svago, sia come processi di graduale
trasformazione ‘intrinseca’ dellimmagine dei centri storici allinsegna della legge del consumo.

The macrosession aims to deal with the issues regarding transformation of urban and
landscape image in relation to the phenomena that in different historical ages have marked
the inclusion or exclusion of new parts within/from the city, or the birth of settlements ‘other’
than the urban historical context. Starting from the places of religious segregation, from those
destined for foreign communities, often in addition or in contrast to the city’s schedule, from
reconstruction, new design or foundation of urban nucleus after natural disasters, we arrive at
the ‘other’ cities in the nineteenth century — places of preparation or training for wars, or of
imprisonment, or of physical or mental health, or of residence for workers’ communities —
always intended as ‘otherness’ to be located outside or at the threshold of the bourgeois city.
The development of industrial society needs for new neighborhoods to ensure acceptable
living standards for workers, but they often turn into places of social exclusion and control. So
in the late twentieth century, on the one hand, these cities of privilege and of élite, enclaves
which are often utopian and isolated from the real world, and on the other hand the suburbs
as places of abandonment and marginalization marked almost always by the macrostructural
dimension of settlements and so denounced in the images produced by new media. Finally
cites of commerce, understood both as isolated and ‘captivating’ settlements, as
multifunctional centers for spending and fun, and as processes of ‘intrinsic’ gradual
transformation of the image of a historic center in compliance with the rules of consumerism.






La cittadella monastica.
Iconografia e descrizione di un luogo di inclusione/esclusione

Monastic citadels.
Iconography and description of inclusion/exclusion places

LEONARDO DI MAURO, ALESSANDRA VEROPALUMBO

Fin dai primi secoli della Cristianita complessi monastici sono stati eretti in una forma di
isolamento assoluto o di separazione nellinterno della cittda costituendo impianti che
possono bene essere definiti “cittadelle monastiche”. Gli esempi sono innumerevoli e diffusi
ovunque: dal monastero di San Simeone ad Assuan e quello di Santa Caterina al Monte
Sinai agli insediamenti benedettini come Montecassino, Mont-Saint-Michel e Melk; dalle
Certose, a partire dalla stessa Grande Chartreuse, alle fondazioni francescane quali il Sacro
Convento di Assisi e Santa Chiara a Napoli o, per rimanere in ambito napoletano, un
complesso singolare come quello istituito da suor Orsola Benincasa nel XVII secolo.
Anche la Cristianita ortodossa presenta esempi innumerevoli dal monastero di Chilandari
sul Monte Athos a quelli di Novgorod e Pskov. Infine, lo sguardo si pud aprire in Asia verso
i monasteri shintoisti e buddisti, come a esempio il monastero tibetano di Tabo.

La sessione intende accogliere contributi atti a focalizzare il fenomeno sul pit ampio spettro,
con opportuni raffronti tra studi e fonti, sottolineando l'importanza dello strumento
iconografico e cartografico ai fini dell’analisi critica concernente il ruolo di tali complessi nella
storia del territorio.

Since the early centuries of Christianity, m onastic complexes were erected in form s of
absolute isolation or separated within the rest of the city, creat ing structures that could be
definied as “monastic citadels”. The examples are innumerable and widespread everywhere:
from the Monastery of St. Sim eone in Aswan and of St. Catherine’s in Mount Sinai to the
Benedictine settlements such as Monteca ssino, Mont-Saint-Michel and Melk; from  the
Charterhouses, such as the same Grande Chartreuse, to the Franciscan foundations such
as the Sacro Convento in Assisi and Santa Chiara in Naples or, to remain in the Neapolitan
environment, a singular com plex like the one set up by sister  Orsola Benincasa in the
seventeenth century.

The Orthodox Church also offers innu merable examples from the Hilandar Monastery in
Mount Athos to those of Novgorod and Pskov. Fi nally, we can look to Asia, to the Shinto
and Buddhist monasteries, such as the Tabo monastery.

The session will focus this phenomenon on the widest spectrum , with appropriate
comparisons between studies and sources, underlining the importance of iconographic and
cartographic tools for a critical a nalysis of the role of such co mplexes in the history of the
local surroundings.
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Abstract

L’obiettivo del presente lavoro & dimostrare come i monasteri siano stati concepiti come una
civitas Dei, di fronte alla quale sorse la civitas hominum, per ospitare le attivita che non
potevano essere svolte all'interno delle mura dell’abbazia. In molti casi la civitas hominum
ando via via consolidandosi, fino a diventare un piccolo villaggio che, dopo I'alienazione dei
beni ecclesiastici (desamortizacion), visse ai margini dell’abbazia che ne aveva visto la
nascita. Questo € il caso esemplare di Santo Estevo de Ribas de Sil e di Albergueria
(Ourense, Spagna).

The aim of this paper is to demonstrate how the monasteries were conceived as a civitas Dei
in front of which a civitas hominum was built, as an attempt to host those activities which
could not be carried out within the walls of the abbey. In many cases, the civitas hominum
became gradually more stable, developing into a village. Since the confiscation of
ecclesiastical properties (desamortizacion), the village stood outside the limits of the abbey
which had witnessed its birth. This is the prime example of Santo Estevo de Ribas de Sil and
Albergueria (Ourense, Spain).

Keywords
Monastero, architettura, Galizia, eta moderna, civitas Dei.
Monastery, architecture, Galicia, Modern age, civitas Dei.

Introduzione

La Ribeira Sacra & un paesaggio culturale nato intorno alle ripide vallate dei fiumi Mifio e Sil,
nell’entroterra della Galizia, e costituisce un esempio straordinario di territorio monastico. Nel
XVII secolo, padre Yepes [1960, 135] denomind questo territorio Ribeira Sacrata. Molte di
queste comunita religiose sopravvissero fino al XIX secolo, momento in cui scomparvero a
causa delle leggi sulla desamortizacion.

1. Il monastero di Santo Estevo de Ribas de Sil

Quella di Santo Estevo de Ribas de Sil fu una delle abbazie benedettine piu importanti della
Galizia e, senza ombra di dubbio, la piu significativa della Ribeira Sacra [Goy Diz 2004, 247-
269]. Situata in una posizione straordinaria, nelle gole del fiume Sil, &€ circondata da boschi e
vigneti che conservano il fascino del passato. Come le altre fondazioni religiose della zona,
'abbazia visse sulla propria pelle il dramma della desamortizacion, che portd alla rovina e
al’'abbandono un’importante testimonianza della nostra storia. | lavori di ristrutturazione
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ebbero inizio negli anni Novanta del secolo scorso [Fontenla San Juan 1999, 20-27] e furono
ultimati nel 2003, quando l'edificio fu trasformato in un albergo della rete di Paradores
Nacionales.

Sebbene la data esatta della fondazione del cenobio non sia nota, secondo padre Yepes
[1960, 294] risale al VI secolo e si deve a San Martino di Braga. Tuttavia, i primi riferimenti
documentali risalgono al X secolo, in particolare allanno 921, quando il re Ordofo Il
concesse un privilegio all’abate Franquila affinché costruisse una basilica e un monastero in
quel luogo sacro [Duro Peha 1977, 247-249].

Dellepoca medievale si conservano pochi dati, poiché gran parte della documentazione
ando persa nel violento incendio che distrusse I'archivio. Secondo Andrade Cernadas [2016]
I'incorporazione del cenobio all'ordine benedettino potrebbe essere avvenuta all’inizio del XI|
secolo, come nel caso delle abbazie vicine. Questo evento diede inizio a un’epoca aurea per
il monastero, che comprende il Xll e il XIlI secolo, nella quale furono costruite la chiesa e la
parte medievale del cosiddetto «claustro de los Obispos» (chiostro dei vescovi) [Castifieiras
Gonzalez 2006, 53-90].

II XIV e il XV secolo furono quelli della commenda: gli abati cedettero ai commendatari
'amministrazione del monastero in cambio di sicurezza. Questa situazione innescd un
processo di dissoluzione che comportd una riduzione significativa delle comunita, fino a
determinarne la quasi totale scomparsa. Furono i Re Cattolici ad arrestare questo processo,
tramite una riforma del clero che consenti di tornare all’osservanza della regola [Garcia Oro
1966, 42-68]. A partire dal XVI secolo, Santo Estevo inizid un periodo di espansione e di
straordinario dinamismo, interrotto soltanto dalla Guerra d’indipendenza (1808-1814) e dalle
leggi sulla desamortizacion. L'8 novembre 1835, i monaci furono espulsi e i loro beni vennero
sequestrati e venduti all’asta. Nonostante la decisione della diocesi di Ourense di mantenere
la chiesa come parrocchia e il monastero come canonica, i saccheggi perpetrati dai vicini
fecero si che, nel 1872, il complesso fu valutato in stato di totale abbandono.

1.1. Immagine della civitas Dei

Dalla pianta storica dell’abbazia di San Gallo, sappiamo che i monasteri furono concepiti
come piccoli microcosmi, perfettamente gerarchizzati e organizzati in funzione del culto
divino, ma creati per dare risposta alle necessita di una comunita religiosa [Braunfels 1975].
Questa civitas Dei era circondata da mura di pietra che assumevano un forte valore
simbolico poiché, oltre a identificarne la proprieta, proteggevano la comunita dal peccato, che
costituiva una minaccia al di la delle mura del monastero. Nel XVI secolo le mura erano
soltanto una remora del passato, poiché i tempi degli attacchi dei signori feudali e delle
rivolte contadine del tardo Medioevo erano ormai alle spalle. Nonostante cid, le mura furono
mantenute e persino ricostruite all’'inizio del XVII secolo per via del loro valore simbolico e
ancora oggi conservano il loro carattere difensivo, come testimoniano i due torrioni che
fiancheggiano la porta di accesso al recinto.

L’edificio principale della civitas Dei era la chiesa, 'elemento dominante del complesso a
partire dal quale si articolavano gli altri spazi (Fig. 1). In questo caso, addossato a nord, &
stato edificato il chiostro detto «de los Obispos», un chiostro destinato alla comunita di
monaci e, di conseguenza, uno spazio concepito per la meditazione e per la clausura [Garcia
Iglesias 1983, 221-236]. L’intero chiostro girava intorno al giardino, dominato dalla fontana
posizionata al centro del cortile e attualmente conservata nella piazza chiamata «do Ferroy,
a Ourense. Nel chiostro il monaco entrava in contatto con la natura, era il giardino dellEden,
il paradiso promesso per coloro che adempivano la volonta di Dio [Goy Diz 1999, 428-442];
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era un luogo in cui regnava l'ordine e nel quale 'uomo cercava I'equilibrio (Fig. 2).

Intorno al chiostro dei monaci venivano disposti gli altri ambienti dedicati alla vita in comunita,
in ordine crescente di importanza a seconda della loro vicinanza all’altare maggiore. Al piano
terra si trovavano gli spazi comuni, e al piano superiore le celle individuali. In base a tale
disposizione, sul lato est del cortile vi era la sala capitolare, dove 'abate si riuniva con gli altri
membri della comunita per leggere i capitoli della Regola. La stanza successiva era |l
parlatorio, dove I'abate assegnava i compiti ai monaci; nelle vicinanze si trovava I'antico
scriptorium, che col tempo divenne soggiorno, e il calefactorium, un ambiente riscaldato dove
i monaci andavano per combattere il freddo. Sebbene non siano stati rinvenuti resti
significativi, siamo venuti a conoscenza dell’esistenza di questi ambienti grazie alle
descrizioni giunte fino a noi [Duro Pefa 1977, 119].

SAN ESTEBAN DE RIBAS DE SIL~ORENSE-

PLANTA GENERAL -BOCALA MO0~

e e S S TR
& RS . ! :~ ! s

-~

Wigad

1: Pianta del monastero di Santo Estevo de Ribas de Sil (Ourense) Archivio Franco Taboada-Tarrio
Carrodeguas.
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2: Claustro de los Obispos (chiostro dei vescovi). Santo Estevo de Ribas de Sil (Ourense). Archivio Lépez
Carro-Goy Diz.

Anche se di solito il refettorio, I'antireffetorio e la cucina si trovavano di fronte alla navata
della chiesa, dall’altro lato del cortile, nel caso di Santo Estevo de Ribas de Sil tale
distribuzione fu modificata. La creazione nel 1530 della Scuola delle Arti [Duro Pefia 1977,
112] rese necessaria la costruzione di un secondo chiostro (1563) e di un terzo (inizio XVII
secolo), il che portd a una riorganizzazione degli spazi. Del refettorio si conservano i resti del
pulpito, dal quale uno dei monaci leggeva i testi sacri durante i pasti allo scopo di nutrire
anche I'anima mentre si nutriva il corpo. Per motivi di sicurezza, la cucina occupava spesso |l
lato opposto alla chiesa, in modo tale da ridurre il rischio di incendio. Infatti, anche nel caso di
Santo Estevo la cucina € situata nella parte settentrionale, con accesso diretto all’'orto. La
stanza del barbiere, utilizzata dai monaci per radersi e fare la tonsura, si trovava sopra la
cucina per sfruttare il calore del camino.

Le celle erano ad uso individuale, diversamente dal dormitorio medievale, e si costruivano
nel piano superiore del chiostro dei monaci, ragion per cui nei tempi moderni i chiostri si
svilupparono in altezza. L’accesso alle celle avveniva tramite la scala dei monaci, posta
all'interno del cortile. Dalla riforma del XVI secolo, e soprattutto dopo il Concilio di Trento, fu
istituita la liturgia delle ore, che costrinse i monaci a pregare anche di sera e, di
conseguenza, a recarsi in chiesa per recitare le loro preghiere. Al fine di agevolare questa
pratica serale, furono costruiti dei cori rialzati in prossimita dell’ingresso dei templi, collegati
al chiostro alto tramite I'apertura di una porta comunicante.
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3: Claustro de la Hospederia (chiostro della foresteria). Santo Estevo de Ribas de Sil (Ourense). Archivio Lopez
Carro-Goy Diz.

Un altro spazio particolarmente importante per il monastero era il thesaurus o archivio, una
sorta di camera blindata accessibile attraverso una porta ad anta singola di dimensioni
ridotte. L’archivio era costruito interamente in pietra allo scopo di renderlo resistente al fuoco,
poiché al suo interno venivano conservati i tesori del monastero, sia i pezzi in oro e argento
sia i documenti catastali e i privilegi concessi. Nellabbazia di Santo Estevo l'archivio si
trovava nell’angolo sud-ovest del chiostro detto «de los Obispos», accanto alla chiesa [Duro
Pena 1977, 155].

La fondazione nel 1530 della Scuola delle Arti rese necessaria la costruzione di nuovi spazi
per ospitare i giovani studenti. A tale scopo, prima del 1577 ebbero inizio i lavori per la
costruzione del chiostro della foresteria (hospederia in spagnolo) detto anche «claustro
Grande» [Duro Pena 1977, 86]. In una prima fase furono costruiti i primi due piani e
successivamente, nel secondo decennio del XVIII secolo, fu aggiunto il terzo [Folgar de la
Calle 2005, 167-213]. Tutti gli spazi destinati agli allievi si articolarono intorno a questo
secondo cortile (Fig. 3).

Anche la farmacia svolgeva un ruolo essenziale all'interno del complesso. |l farmacista era
l'incaricato di coltivare piante medicinali e di preparare le pozioni per i rimedi che venivano
somministrati ai membri della comunita e ai fedeli che li richiedessero. La farmacia si trovava
spesso vicino alla portineria e all'interno del chiostro della foresteria, dove la clausura era
meno severa. Nel rispetto di tale regola, a Santo Estevo la farmacia fu costruita a sinistra
della portineria, in una stanza con il soffitto a volta e il pavimento in piastrelle [Duro Pefia
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4: Chiostro piccolo. Santo Estevo de Ribas de Sil (Ourense). Archivio Lépez Carro-Goy Diz.

1977, 150].

Intorno al 1721 fu edificato il palazzo abbaziale, situato davanti alla facciata principale del
monastero. Concepito come la dimora di un principe, era indipendente dal resto del
complesso e completamente autonomo, con accesso diretto. Si trattava di una dimora
soleggiata, esposta a sud e con un balcone. |l palazzo era composto da cinque stanze dotate
di caminetto alla francese: la camera da letto, I'ufficio, la sala riunioni, la sala da pranzo per
gli ospiti, una cucina e un oratorio; oltre alle stanze segrete [Duro Pefa 177, 146].

Il chiostro piccolo fu I'ultimo a essere costruito. | lavori ebbero inizio nel 1595 secondo i
disegni di Diego de Isla, che da contratto avrebbe dovuto prendere come modello I'ordine
toscano di Vignola. In effetti, il chiostro segue proprio il modello dei cortili del Quattrocento
italiano (Fig. 4).

Intorno al monastero e all'interno delle mura della civitas Dei vi erano altri fabbricati, di cui
alcuni preesistenti alla costruzione del cenobio, come, ad esempio, la cappella di San Xoan
de Cachon che, secondo un’epigrafe incisa sull’architrave della porta, risale al X secolo.
Questa costruzione, ridotta in rovina, fu probabilmente una cappella eremitica che venne
utilizzata fino al XIX secolo. L’eremitismo fu infatti una pratica tradizionalmente diffusa tra i

' Ourense. Archivio storico provinciale di Ourense. Clero. Ribas de Sil. Protocolli notarili. Rodrigo Navarro
(1595). C-302, ff. 328-330.
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monaci di Santo Estevo, che si ritiravano in montagna, vivevano con il raccolto, praticavano il
digiuno e I'astinenza e pregavano in una cappella isolata: 'eremo di San Xoan de Cachon.
Allo scopo di completare le funzioni dell’edificio principale, furono anche costruiti altri
fabbricati indipendenti, tra cui la casa del medico, che & giunta fino a noi. Si trattava di una
costruzione di buona qualita che I'abate offriva come alloggio al medico, il quale, oltre a
prendersi cura della salute dei membri della comunita, si occupava dei pellegrini, degli ospiti
del monastero, della servitu e dei sacerdoti e priori dei priorati dipendenti dal monastero
[Duro Pena 1977, 148]. Il medico veniva a volte aiutato dal chirurgo o dal cerusico.

Lo stato di conservazione della casa del forno o del pane & invece peggiore. Fino all'ultimo
terzo del XVII secolo la panetteria di Santo Estevo si trovava ad Albergueria, luogo dal quale
veniva trasportato su carri fino all’abbazia. Tuttavia, intorno all’anno 1678 la comunita valuto
tale situazione e decise di costruire un nuovo forno vicino alla cucina del monastero.
L’edificio, isolato e di grandi dimensioni per poter sfornare abbastanza pane da soddisfare le
esigenze dei monaci e degli allievi, fu interamente costruito in granito per ragioni di
sicurezza. Sempre all’interno delle mura si trovava anche la cantina, dove si conservavano le
botti di vino destinate alla comunita. Lo stemma del monastero era presente sulla facciata di
tutti questi palazzi.

All'interno della civitas Dei vi erano soltanto uomini, poiché le donne avevano il divieto di
accesso. Di conseguenza, gran parte delle botteghe e dei negozi si trovava ad Albergueria,
che crebbe al’ombra di Santo Estevo.

2. Albergueria

Al giorno d’oggi, Albergueria & un piccolo paesino che si trova a circa sette chilometri dal
monastero, in un contesto naturale unico da cui si domina la gola del fiume Sil. Si tratta di un
insediamento di origine medievale dal tessuto urbano irregolare, con costruzioni tipiche
dell'architettura tradizionale, fondamentalmente case agricole a uno o due piani, costruite in
muratura di pietrame di granito, talvolta combinata con muratura a conci, quest'ultima
utilizzata soprattutto per gli architravi delle porte e delle finestre. In linea con la tipologia delle
case agricole della zona, le stalle per gli animali, il magazzino per gli attrezzi agricoli e la
cantina si trovavano al piano terra, mentre il primo piano era destinato all’abitazione.
L’accesso avveniva tramite una scala esterna di pietra che conduceva a un corridoio in legno
utilizzato per asciugare gli indumenti e il mais. A causa del clima, le finestre e le porte erano
di dimensioni ridotte per proteggersi sia dal freddo invernale sia dal caldo estivo. Il tipo di
tetto utilizzato tradizionalmente era il tetto di tegole a una o due falde. Molte di queste case
disponevano di altri fabbricati annessi come, ad esempio, il forno per cuocere il pane e i
cosiddetti horreos, granai in pietra tipici della zona (Fig. 5).

2.1. La civitas hominium

A priori non vi erano differenze notevoli tra questo nucleo e gli altri della zona. Tuttavia, lo
studio dei documenti notarili del periodo tra il XVI e il XVIIl secolo ha introdotto importanti
novita finora passate inosservate, nonostante il lavoro di Duro Peha [1977, 84] che, con il
rigore che lo caratterizza, aveva reso noti molti di questi dati.

Ospitare i pellegrini € sempre stata una delle funzioni principali del monastero e, non a caso,
da un punto di vista etimologico, il toponimo Albergueria deriva dalla parola albergue, che
significa ostello. Come ipotizzato da Duro Pefa [1977, 159], questo nucleo nacque come
ostello del monastero, ma a partire almeno dal XVI secolo si trasformd nel paese del
cenobio, luogo di pernottamento per i piu poveri che girovagavano per le strade, nonché
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5: Case ad Albergueria (Ourense). Archivio Lépez Carro-Goy Diz.

luogo di residenza del merino, l'incaricato di amministrare giustizia. Fu per questo che i
monaci costruirono una panetteria e un ostello ad Albergueria, allo scopo di avere il pane per
sfamare i pellegrini e offrire loro un luogo caldo dove ripararsi. Inoltre, nel paese sorsero
anche tutte le botteghe che fornivano prodotti o servizi ai monaci (conciatori, tessitori,
falegnami, muratori, lattonieri ...).

Albergueria fu anche citta delle arti. Siccome Santo Estevo era sempre stato un luogo
appartato e isolato, e i collegamenti erano piuttosto difficili, gli abati cercavano di offrire agli
artisti che lavoravano nel monastero una casa dove alloggiare per l'intera durata dell'incarico,
in modo tale da evitare gli spostamenti per supervisionare i lavori. In alcuni casi, quando il
periodo di esecuzione dellopera era breve, l'artista soggiornava in una delle case che si
trovavano all’interno del monastero. Questo accadde, ad esempio, nel 1611, quando 'abate
offri alloggio all’interno del recinto a Juan Martinez Barahona e a Gregorio Espanol, gli
scultori che lavoravano alla costruzione del tabernacolo dell’altare maggiore del monastero di
Santa Maria de Oseira®. In altre situazioni in cui si prevedeva invece che il soggiorno fosse
piu lungo, di solito I'artista si trasferiva con tutta la famiglia. Nel rispetto della clausura, alla
moglie e ai figli non era concesso vivere all'interno delle mura, percid spesso I'abate metteva
a loro disposizione un’abitazione in locazione o concessione, oppure il monastero stesso si
faceva carico delle spese al fine di garantire la permanenza dell’artista. Le testimonianze a

% Ourense. Archivio storico provinciale di Ourense. Clero. Oseira. Protocolli notarili. Pedro Izquierdo (1611). C-
9983, ff. 6-23v.
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supporto di questa pratica sono numerose. Una di esse riguarda il monastero di San Xulian
de Samos (Lugo) che, nel 1588, offri allintagliatore Simén de Ponchelet una casa dove
alloggiare insieme a sua moglie e aprire la sua bottega [Pérez Costanti 1030, 446]. Lo stesso
accadde, nel 1595 mentre lavoravano al chiostro di Santa Maria di Montederramo?, agli
scalpellini Juan de la Sierra e Antonio Vazquez, ai quali venne anche offerta dall’abate una
casa in locazione. La stessa casistica € stata documentata anche a Santo Estevo, dove
architetti, scultori, scalpellini e pittori abitavano sistematicamente ad Albergueria e si
recavano nel monastero ogni giorno per lavorare, per poi tornare a casa a fine giornata. |
contratti di locazione e di concessione del periodo tra il XVI e il XIX secolo dimostrano in
maniera incontrovertibile I'esistenza di questo genere di pratiche.

Conclusioni

Santo Estevo de Ribas de Sil e Albergueria rispecchiano il concetto della civitas Dei e della
civitas hominum: due realta che si contrappongono e si completano, come due facce di una
stessa medaglia. Cid che resta da verificare € se questo schema pud essere estrapolato ad
altri esempi del monachesimo occidentale.
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La cittadella monastica benedettina di San Lorenzo sulla Via Campana
The monastic Benedectine citadel of San Lorenzo on Via Campana
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Abstract

L’area di insediamento della cittadella benedettina di San Lorenzo, fuori le mura di Aversa,
presenta una morfologia ancora oggi riconoscibile nel disegno territoriale. La struttura
monastica si innesta lungo l'antico percorso della Consolare Campana, nel punto in cui I'asse
stradale romano incrocia I'angolo nord-ovest di una maglia della centuriazione dell’Ager
Campanus, inserendosi nell’orditura ortogonale degli appezzamenti di matrice romana.

Dalla statio romana alla cella benedettina, la cittadella monastica acquisi piena supremazia
sul territorio, favorendo la bonifica e lo sfruttamento di vaste aree agricole. Il disegno
territoriale tracciato dalla Gens Normannorum e la creazione di una nuova rete viaria ad
opera degli Angioini ha favorito nel corso dei secoli lo sviluppo di un borgo rurale in rapporto
dialettico con la citta di Aversa. Dagli inizi del XVI secolo, quando il complesso abbaziale
venne aggregato alla congregazione cassinense, cominciarono i lavori di ristrutturazione del
monastero fino alla definizione, agli inizi del XIX secolo, dell’attuale sistema territoriale.

Benedictine citadel San Lorenzo’s settlement area still has a recognizable morphology. The
monastic structure fits along the ancient Consolare Campana, inserting itself into Roman
fields. San Lorenzo accomplished supremacy over the territory, promoting remediation and
use of wide farm areas. Gens Normannorum’s territorial plan favoured the development of a
rural city in close touch with Aversa. In the XVI century, restructuring works began, defining
the actual territorial system in the XIX one.

Keywords
Architettura, Benedettini, Aversa.
Architecture, Benedictine, Aversa.

Introduzione

La configurazione attuale della cittadella di San Lorenzo rivela un’articolazione di massima
ancora riconoscibile correlata a momenti storici differenti: il rapporto con il disegno territoriale
di eta romana; l'insediamento della cella benedettina; I'isolamento dell’abbazia in epoca
angioina; la ristrutturazione del monastero nel XVII secolo; infine lo sviluppo in epoca
moderna. Per ognuno di tali momenti muta il rapporto dialettico con la citta di Aversa.

1. Il rapporto con il disegno territoriale di eta romana

L’abbazia benedettina sorge in un’area ai margini della citta di Aversa, in una localita che gia
in epoca antica rivestiva caratteri di grande interesse: lungo I'antico percorso della Consolare
Campana, nel punto in cui la via incrociava I'angolo nord-ovest di una delle maglie della
centuriazione dell’ Ager Campanus. |l rapporto con la strada consolare & piu volte sottolineato
dagli storiografi dei secoli passati. Gia il Pellegrino colloca «sopra la via consolare, che
menava da Pozzuoli a Cumay» il luogo chiamato Ad Septimum, aggiungendo che: «da Cuma
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1: Francesco Maria Pratilli, Viae Appiae decursus a Terracina Beneventum, 1745; particolare.

si perveniva in Capua antica con dirittissimo cammino per una via, lastricata di selci, di cui
ancor molta parte, benché interrottamente & rimasta, che (...) nel suo destro lato, fuori i muri
di Aversa, che rimirano I'Oriente Estivo, ha la Chiesa di S. Lorenzo Martire col Monastero de’
Monaci di S. Benedetto della Congregazione Cassinese, la quale nelle antiche scritture del
suo Archivio leggesi appellata per cognome Ad Septimum, per cagione della lontananza di
sette miglia dalla medesima Capua antica» [Pellegrino 1651, 261, 361]. Un secolo dopo il
Pratilli precisa «Presso al Xlll milliario da Pozzuoli, e percio il VIl da Capoa (...) era quel
luogo che A Settimo vien detto nelle antiche scritture del Monistero di S. Lorenzo de’ Monaci
Cassinesi della Citta di Aversa. Forse vi era qualche pubblico albergo per uso, e comodo de’
viandanti»; e in un altro passo «la via Consolare Campana com’é detto passava non lontano
da Aversa, nel luogo detto A Settimo; e presso il magnifico Monistero di S. Lorenzo» [Pratilli
1745, 213]. Le campagne di scavo archeologico condotte nelle pertinenze del monastero a
partire dal 1986 hanno permesso di individuare il tracciato della strada romana. Nell'interno
della chiesa & stato posto in luce un lungo muro in opus reticulatum di pietra calcarea
intervallato da filari orizzontali in mattoni, con orientamento est-ovest, databile alla
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2: Matthew Paris, Historia Anglorum, Terra di Lavoro, 1250 ca.
3: Charles e Georges Rohault de Fleury, Les Saints de la Messe et leurs Monuments..., vol. 4, tav.XII.

prima eta imperiale e riferibile a una struttura, forse una statio o una mansio, sorta in
relazione alla via consolare [Melillo 2009].

2. L’insediamento della cella benedettina nel Medioevo

Pur non conoscendo I'epoca di fondazione della primitiva chiesa, i ritrovamenti effettuati
durante gli scavi documentano una frequentazione del luogo in eta longobarda. Non é,
quindi, da scartare l'ipotesi che alle costruzioni di epoca romana si sia sostituito un piccolo
edificio legato al culto cristiano. Lo sfruttamento della via campana, il cui uso é attestato
almeno fino al VIl sec. d.C., e la posizione strategica nel territorio dell’originaria statio romana
con ogni probabilita favori l'insediamento di una comunita cristiana ad Septimum.
Originariamente la struttura doveva svolgere funzioni di parrocchia a servizio di un’area
rurale a prevalente destinazione funeraria, come documentato dal rinvenimento di una
necropoli stratificata. La frammentarieta e I'instabilita politica seguita alla caduta dell’lmpero
Romano d’Occidente, I'abbandono delle campagne e la contrazione demografica che ne
derivd, la mancata manutenzione delle opere di bonifica determinarono condizioni di estremo
impoverimento dell’area. In particolare I'abbandono delle piu importanti strade di
comunicazione favori la nascita di piccoli complessi monastici, posti a controllo della viabilita
minore. La fondazione della cella aversana rientra, quindi, nelle strategie insediative
altomedioevali favorite dalla complessa politica di alleanze instaurata dalla dominazione
longobarda consolidatasi nel territorio capuano [Jacazzi 2009].

Fonti normanne testimoniano con le perifrasi «via antiqua que dicitur Silice» (a.1098), «via
qua pergitur ad Clanium» (a.1124) e «via publica quae nuncupatur Silice» (a.1125)
'esistenza della via Campana come tratto stradale ancora in uso fino al Xll secolo [Gallo
1938, 5; Codice Diplomatico 1927, 33, 37, 404], nonché la convenzione di indicare il
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monastero con il toponimo ad Septimum (a.1080), riportato in un miliario con la numerazione
VIl che il Parente ricorda presso I'antico cenobio aversano [Parente 1857, 226-227].

3. L’isolamento dell’abbazia in epoca angioina

L’abbandono della Via Campana coincide con il disegno territoriale tracciato dalla gens
normannorum. |l sistema territoriale normanno, dominato dalla citta di Aversa, modifica il
preesistente schema stradale, sostituito da una rete viaria basata su strutture di difesa e
controllo dislocate in punti strategici del territorio. Viene riutilizzato lo schema dei
collegamenti della centuriazione, sul quale si insediano le citta normanne di nuova
fondazione, provocando un significativo slitamento delle vie dei mercanti: alla Via Campana
si sostituisce un reticolo di percorsi minori che assicura l'attraversamento trasversale del
territorio consentendo il collegamento tra i casali e la campagna. Si pud ipotizzare che nei
primi decenni dell’Xl secolo si sia organizzata una struttura abbaziale articolata, sorta in
relazione alla nuova chiesa che presentava un impianto di filiazione cassinese-desideriana, a
schema basilicale con tre navate e terminazione triabsidata. La campagna di restauro
condotta dalla Soprintendenza di Caserta a seguito del terremoto del 1980 ha riportato alla
luce parti delle strutture originarie della chiesa, tra le quali le tre absidi e parti della
pavimentazione cosmatesca nell’area presbiteriale. La facciata era preceduta da un nartece
sorretto da colonne, di cui sono state rinvenute le fondazioni, e decorata con rosone centrale,
archetti pensili e lesene [Torriero 1989].

Con la dinastia angioina il sistema dei collegamenti stradali muta direzione: nel 1304 Carlo I
d’Angid emana un diploma con il quale si autorizza la costruzione di un nuovo percorso
interno alla citta di Aversa, deviando la via pubblica tra Ponte a Selice e Cesa,
«incomodissima e dannosa ai viaggiatori, i quali non trovano taverne, né luoghi per riposarsi,
né le cose necessarie al vitto e alloggio» [Repertorio 1881, 5-6]. La strada romana, nel tratto
perde, quindi, ogni rilievo territoriale, completamente sostituita dal nuovo itinerario urbano
angioino che, intersecando in linea retta nord-sud 'abitato di Aversa, prosegue verso Napoli,
assicurando un collegamento diretto con la moderna Capua. Nasce cosi la nuova strada tra
Capua e Napoli, che porta al completo abbandono della Via Campana e all'isolamento della
cittadella benedettina [Sterpos 1959, 43-45]. Con i terremoti del 1456 e del 1457 l'intera
abbazia subiscei rilevanti danni. Crollano il campanile a destra della facciata e l'originario
chiostro medioevale; anche il transetto della chiesa normanna viene distrutto, con il crollo
delle absidi e del vano laterale del coro. Il Monastero rimane in abbandono fino agli inizi del
XVI secolo, quando entra a far parte, dal 1513, della Congregatio de observantia S. lustinae
de Padua e, successivamente, della congregazione cassinense [Rascato 2001, 19].

4. Laristrutturazione del monastero nel XVIl secolo

L’organizzazione dell’area della cittadella nel XVII secolo &€ documentata da fonti indirette che
riportano notizie sullo sfruttamento delle risorse del territorio. Una relazione del 1650 registra
la presenza in S. Lorenzo di una famiglia monastica di tutto rispetto di 48 membri, composta
da 20 sacerdoti, 4 clerici e 1 novizio, nonché 11 commessi e 12 servitori, tra cui uno spetiale,
un fornaro, un maestro di stalla, un cuoco e vari hortolani [Leccisotti 1956, 512-518].
L’abbazia & proprietaria di numerosi fondi rustici, masserie, poderi e terreni coltivati, gran
parte dati in locazione, alcuni dotati di case rusticali, la cui manutenzione e affidata al
monastero. Da tali beni si ricavano sia proventi in danaro, prontamente reinvestiti in fabriche,
et in compra di cose necessarie per il culto, sia derrate agricole. Tra i possedimenti sono
elencati suoli pascolativi, spazi boschivi, terreni destinati alla produzione vinicola. nonché 4
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4: Rilievo del complesso di S. Lorenzo (elaborazione grafica dell'arch. P. Argenziano).

cavalli e un centimolo, mulino a trazione animale, cui sono destinati un mulo e un asino di
proprieta del monastero. E, inoltre, registrato il possesso di 23 case e botteghe date in fitto,
probabilmente site nel borgo sorto nei pressi della cittadella. Indubbiamente il patrimonio
fondiario e immobiliare del Monastero risulta rilevante, ma dalle rendite vanno decurtate,
come precisa la Relazione, le spese per fabrica, e nuova struttura, o fabrica cominciata.
L’abbazia aveva infatti da poco assunto una nuova struttura architettonica. «E di struttura
posto in quadro distinto in quattro dormitorij». Nove ambienti era destinati ai forastieri sia
religiosi che secolari; vi era poi una libraria e lo studio, nonché I'archivio. Il monastero era
dotato di un dormitorio vicino alla chiesa, di una sala destinata alle adunanze della comunita
religiosa (capitolo), di una dispensa (cellelaria), una bottega dello speziale (spetiaria), di un
refettorio, di ambienti per la conservazione delle derrate agricole (granaro) e vinicole
(cantine), oltre a varie officine. Tra la fine del XV secolo e gli inizi del XVI era stato costruito il
chiostro minore, a pianta quadrangolare con archi sorretti da pilastri, successivamente
sopraelevato di un ordine con I'aggiunta delle finestre ad arco e della decorazione in stucco
barocca. Lo spazio claustrale era completato da un elegante pozzo rinascimentale, con
puteale bugnato a punta di diamante, successivamente smembrato. La chiesa venne
ampliata con la costruzione, secondo lo schema post-tridentino, delle cappelle delle navate
laterali e del nuovo campanile e il complesso monastico dotato di nuove strutture.
Maestranze fiorentine, romane e aversane, sotto la guida di alcuni tra i piu rinomati artefici
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5: Carta dei Contorni di Napoli dell’Officio Topografico, 1836-1840.

napoletani, trasformarono gli spazi conventuali e le strutture decorative della chiesa,
adeguandole al gusto barocco. Nel XVII secolo al chiostro minore, oramai troppo angusto per
le esigenze di una comunita monastica notevolmente accresciuta, venne affiancato il chiostro
grande, a pianta rettangolare, con due ordini di archi a tutto sesto su colonne marmoree.
Contemporaneo al chiostro del monastero dei SS. Severino e Sossio di Napoli, che, per la
comune appartenenza all’'ordine benedettino, mantenne costanti rapporti con il cenobio
aversano, il chiostro maggiore di S. Lorenzo, attribuito al fiorentino Giovan Antonio Dosio, &
espressione del nuovo stile classicheggiante, di influenza toscana, della tarda architettura
cinquecentesca [Giorgi 2011]. Come nel modello napoletano, il giardino del chiostro di S.
Lorenzo era suddiviso in aiuole da quattro viali, costituiti da filari di mattoni disposti a spina-
pesce, convergenti verso la rotonda centrale che in origine ospitava un pozzo marmoreo. Agli
inizi del XVIII secolo si registrano ingenti lavori per la realizzazione delle decorazioni
pittoriche e degli stucchi nel corpo della chiesa. L'intervento venne ideato e diretto
dall’architetto napoletano Giovan Battista Nauclerio, che rivesti il ruolo di architetto di fiducia
dellordine di S. Benedetto fin dai suoi primi contatti con Montecassino nel 1714. Con la
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realizzazione degli arredi marmorei vennero conclusi i lavori nella chiesa: la struttura, ormai
completa, assunse I'attuale configurazione.

5. Lo sviluppo in epoca moderna del borgo

A partire dalla meta del Settecento Carlo di Borbone pianifica la riorganizzazione territoriale
dell'area casertana, con la localizzazione nell’entroterra delle funzioni produttive e direzionali.
Tra gli interventi promossi dal nuovo re assume eccezionale rilevanza la realizzazione a
Caserta di un moderno palazzo reale e di una citta di fondazione, che sarebbe dovuta
diventare il centro della riorganizzazione politica ed amministrativa del Regno. Mediante
acquisti, permute ed espropri numerosi territori entrano a far parte del patrimonio della
corona: i siti reali, un complesso di vaste tenute distribuite su un ampio territorio. Tra questi
assume particolare significato la fondazione di Carditello che insiste su latifondi di proprieta
del monastero aversano. La necessita di collegare la residenza reale al territorio circostante
porta al riattamento delle strade interne e alla definizione dei tratti di strade consortili che
collegano il sito di S. Lorenzo con i casali occidentali di Aversa, secondo tracciati che
attraversano le proprieta fondiarie del Monastero.

Alla fine del XVIII secolo, in seguito alle lesioni apparse nel braccio annesso al chiostro
maggiore, destinato a ospitare le celle conventuali, viene richiesta una perizia a Ferdinando
Fuga, gia attivo nella cittadina normanna. L’architetto propone di consolidare gli ambienti
preesistenti e riequilibrare la statica dell’intero edificio con la costruzione di un nuovo corpo
con «gli appartamenti nuovi per uso degli abati e la grandiosa scala che ad essi conduce»,
realizzati a partire dal 1776 [Jacazzi 2009]. La nuova fabbrica risolve sia problemi di ordine
statico, bilanciando e assorbendo le spinte laterali degli antichi volumi, sia di ordine
funzionale, con la creazione di una nuova residenza per I'abate e di un nuovo dormitorio, sia
di ordine spaziale, in quanto il progetto di Fuga porta alla realizzazione di una cortina edilizia
che chiude ad occidente la cittadella conventuale. La semplice impostazione planimetrica del
volume a sviluppo longitudinale rivela una stretta coerenza con I'opera di revisione razionale
dell’articolazione plastica e spaziale del barocco avviata dal maestro gia nel periodo romano
e sperimentata nell’architettura degli edifici pubblici partenopei. Il corpo del Fuga si sviluppa,
infatti, in una articolazione planimetrica e distributiva piuttosto semplice: un lungo corridoio-
galleria centrale, coperto da una volta a botte lunettata, e due file di ambienti laterali.

Conclusioni

Dopo la soppressione degli ordini monastici, la cittadella benedettina, ormai privata di gran
parte dei suoi possedimenti, cambia vocazione: dapprima Casa Carolina, poi Scuola di
Marte, Orfanotrofio militare e, infine, Istituto Artistico Meccanico Provinciale [Jacazzi 2010]. In
relazione alla nuova destinazione educativa gli spazi conventuali vengono rinnovati: «ll locale
€ magnifico — & scritto in una relazione del 1863 — ha una vasta chiesa, due sufficienti cortili
ed un mediocre giardino (...). Vi si entra per un ampio vestibolo fiancheggiato da stanze per
amministrazione, da un immenso refettorio, da depositi di vestimenti e d’armi, e da esso per
un’ampia scala si sale a due piani dell’edificio incontrandosi al primo la sala dei concerti e le
scuole di musica, ed al secondo le abitazioni del Comandante ed altri impiegati. Di fronte al
vestibolo vi € un grandioso atrio, che (...) € contornato da marmoree colonne sorreggenti due
ordini di sveltissimi archi, gli uni sovrapposti agli altri: i primi formano un porticato: i secondi
un ambulacro coverto del primo piano, e sostengono il verone del secondo: intorno al portico
vi sono le officine dei telaiuoli, calzolai e barbieri, le cucine, un lato della chiesa e due altre
scale che menano sino al terzo piano» [Relazione 1863, 5-7].
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Abstract

Fondata nel 1366, la Certosa di Calci costituisce uno degli esempi piu significativi di
insediamento certosino in Italia. Il suo impianto, discendente dalla rigida applicazione della
‘Regola”, trova qui un singolare adattamento alla morfologia della Valle Graziosa. Le
testimonianze iconografiche e cartografiche — conservate in sede, presso la Grand
Chartreuse di Grenoble e in altri fondi d’archivio — sono state fondamentali nello studio del
complesso: la loro analisi critica, insieme all’esame delle fonti manoscritte e alle campagne di
rilievo, ha permesso di comprendere piu a fondo le fasi di sviluppo del complesso sin dalla
fase medievale e il suo ruolo nel contesto territoriale.

Founded in 1366, the Charterhouse of Calci is one of the most important examples of
Carthusian monasteries in lItaly. Its layout, deriving by the strict application of the “Rule’,
founds here a characteristic adaptation to the morphology of the Graziosa Valley. The
iconographic and cartographic sources — stored in situ, in the Grand Chartreuse of Grenoble
and in other archives — have been fundamental in the study of the complex: their critical
analysis, together with the study of the manuscript sources and the architectural surveys, has
allowed to deepen the phases of development of the complex since its origins and to
understand its role in the territorial context.

Keywords
Certosa di Calci, spazio anacoretico, spazio produttivo.
Charterhouse of Calci, Anachoretic space, Productive space.

Introduzione

The foundation of the Charterhouse of Calci dates back to 1366. The monastic complex was
built thanks to the priest Nino di Puccetto, who committed the inheritance of his brother-in-law
Pietro di Mirante della Vergine. The construction area, located in the so-called Valle
Graziosa, on the slopes of the Pisani mountains, was chosen for its landscape value and for
being the “ideal desert for the solitude of the Fathers” [Giusti, Lazzarini 1993, 53].

The complex respects the Carthusian rule, where the ideals of the eastern desertum and the
western claustrum converge in the anachoretic space of the Fathers [Giusti 1991, 25]. The
activity managed by the lay brothers is also of major importance, since it's characterized by
an innovative organization, with the direct management of the so-called grange. Like the
other charterhouses, indeed, the complex of Calci was a productive center of considerable
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importance, with many facilities related to the agricultural activity developed in its extended
estates.

The productive and work spaces, in direct relationship with the cells of the lay brothers,
overlook the Courtyard of Honour (Cortile d’Onore), a real fulcrum of all activities, with the oil
mill, the cellars, the granary, the warehouses, the smith’s and the glassmaker’s workshops,
the pigsty, the stables and the henhouse [Giusti, Lazzarini 1993, 39]. Thanks to the self-
sufficiency of the cenoby and its firm organization, the Fathers, freed from all worries, could
live the hermit spirituality. The cell-dwellings of the Fathers overlook the Great Cloister
(Chiostro Grande), while the common areas — such as the Church, the chapels and the
refectory — allowed the all members of the community to meet each other.

The bibliographic sources on the Charterhouse of Calci are quite numerous. The first volume
is published by Piombanti in 1884 and is related to the events that bind the Charterhouse and
the Gorgona Island. A few decades later, in 1911, Manghi published a study that includes
historical and descriptive analyses. However, it’'s only much later that contributions on the
Charterhouse began to be produced with continuity. The volumes by Martini about the history
of Calci and by Scalfati about the Charterhouse’s Archives are respectively dated 1976 and
1977. Several contributions related to the architecture and gardens of the Charterhouse are
published by Giusti between 1988 and 1993. The volume by Lazzarini on art and nature in
the Charterhouse is published in 2004, while a specific study on the Great Cloister was
developed by Benassi and published in 2005.

We must wait for 2014 for the publication by Stiaffini about the important journey from Pisa to
Grenoble of the Prior Alfonso Maggi, and 2015 for the study by Gioli about the events
interesting the Charterhouse during the Great War. Finally, the volume by Lupetti Battaglini,
about the Charterhouse as a place of prayer and a place of work, is published in 2016.

From the published volumes, however, we can deduce that the knowledge about the
transformations of the Charterhouse is mostly related with the 18" Century and the work of
Prior Maggi, while the medieval phase is much less known and, in general, the whole period
from the foundation to the 18™ Century.

The aim of this contribution, therefore, is to show the first results of a research aimed at filling
the existing knowledge gaps, in order to understand the construction phases of the
Charterhouse of Calci since its origin, as well as its role in the territorial context. Such study
is part of a broader interdisciplinary research project funded by the University of Pisa, aimed
at the conservation and valorisation of the Carthusian complex.

The identification of the iconographic and cartographic sources — conserved in the State
Archive of Pisa, in the Archives of the Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio for
the province of Pisa, in the same Archive of the Charterhouse and in further private funds —
was crucial to achieve the aforementioned objectives: their in-depth analysis, together with
the examination of the manuscript sources and the survey campaigns, has allowed not only
to define the phases of development of the architectural complex and the transformations of
the desertum, but also to understand the crucial role of the Charterhouse in the territorial
context from the productive and economic points of view.

All materials were critically interpreted, leading a parallel analysis of the complex through
architectural, stratigraphic and topographical surveys, and through the analysis of the
pictorial and stone decorative apparatus. The survey campaigns were carried out using
integrated methods, combining the traditional tools with the use of laser scanners and 3D
photogrammetry. These surveys allowed to draw plans, elevations and sections of the entire
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complex in scale 1:100, as well as of some significant portions in scale 1:50, plus some
decorative elements with higher detail.

1. Analysis of the cartographic and iconographic sources

The comparison among the iconographic sources offers a precious contribution for the study
of the transformations that interested the monastic complex over time.

Among these, the painting (Fig.1) by Stefano Cassiani (Fresco of the Charterhouse of Calci,
Gallerie des Cartes of the Certosa of Grenoble, c. 1685), a Carthusian monk from Lucca,
author of the frescoes on the walls and the vault of the Church, is particularly important
because depicts a view of the complex that extends to the entire valley scenery. This is the
most reliable representation among the iconographic sources. In the painting, the entrance to
the monastery is represented in the center of the first building, which shows the new
vestibule built a few years earlier. Perpendicularly, we find the building delimiting on the left
side the Courtyard of Honour, that will be demolished afterwards. The left wing of the building
looks like a quadrangular block with the courtyard in the middle. In the central part of the
complex, the fagade shows an arched forepart with the entrance to the rooms at the ground
floor. The fagade of the Church is probably the original one, designed by Piero di Giovanni da
Como in 1392.

On the right of the Church a part of the Chapter Cloister (Chiostro del Capitolo) is visible as
well as the second level of the Grand-Ducal Cloister (Chiostro del Granduca). The painting
shows the new large cloister, realized during the 17" Century. In the background, there are
the small house of the vineyard and the warehouse to which the new granary will be joined in
the 18" Century. The surrounding landscape is also represented, with its hilly reliefs
characterized by a rich vegetation and the crops inside the enclosure.

The painting (Fig.2a) by Baldassarre Franceschini, known as Volterrano (San Bruno offers
the Certosa di Pisa to the Madonna, Calci, 1681) depicts the buildings adjacent to the main
facade only. The fagade of the Church is the one built in 1392. The ancient bell tower is
visible beside the apse of the Church. The ancient entrance emerges in the right wing of the
complex, marked by a jutting body. The parietal painting (Fig.2b) by Pietro Giarré (series of
paintings of the benefactors and founders of the Charterhouse, Calci, 1774) shows a model
of the monastery in the hands of Nino di Puccetto. It's located on the wall of the corridor
connecting the lay brothers’ area with the Noble Guesthouse. In the model, the fulcrum of the
representation is the Church, whose fagcade seems to be an intersection among the original
one and the one interpreted by the painter in a 18™ Century key. A further parietal painting
(Fig.2c) by Pietro Giarré, portrays the Archbishop Francesco Moricotti holding a cartouche
that should display the original plan of the monastery. The memory of the medieval phase is
far, so Giarré offers just a partial representation and not without inconsistencies. The painting
depicts the plant from the main entrance to half of the Great Cloister. The fulcrum is the
Church, here schematized with a single nave. Considerable relevance is also given to the
corridor that connects the main entrance with the Great Cloister. In the portrait (Fig.2d) of the
Prior Giuseppe Alfonso Maggi holding the cartouche with the new facade (Gallery of
paintings of the Charterhouse of Calci, 1797), Nicola Matraini depicts the Prior examining the
project of the main fagade overlooking the Courtyard of Honour, executed around 1772, that
is represented not yet marked by the four pilaster strips and connecting curves (proposed
during the construction, to correct the error that makes it appear narrower than the marble
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(@

(b)

1: D. Stefano Cassiani, Fresco of the
Charterhouse of Calci, 1685 ca. Collection
Monastere de la Grande Chartreuse (Collection (c)
Monastére de la Grande Chartreuse / photo:
Musée de la Grande Chartreuse)

(d)

2: (a) Baldassarre Franceschini, San Bruno offre la Certosa di Pisa alla Madonna, Certosa di Calci, 1681; (b)
Pietro Giarré, Ritratto del prete Nino di Puccetto con in mano il modello della Certosa, Certosa di Calci, 1774;
(c) Pietro Giarre, Ritratto dell’Arcivescovo Francesco Moricotti con in mano il cartiglio con la pianta originaria del
monastero, Certosa di Calci, 1774; (d) Nicola Matraini, Ritratto del Priore Giuseppe Alfonso Maggi con in mano
il cartiglio con la nuova facciata, Certosa di Calci, 1797 (photos: author).
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l(b)

3: (a) View of the complex at the end of the 18th Century, Galleria dei quadri della Certosa di Calci (photo:
author); (b) Incisione raffigurante la Certosa di Calci, in F. Fontani, Viaggio pittorico della Toscana, Tomo lll, V.
Batelli, Firenze 1827.

(a) (b)

4: (a) Pisa, ASPi, Inventario 14, Corporazioni Religiose Soppresse, n.209, Terrilogio di Beni segnato di lettera
H, Pianta della Certosa, 1688. (b) Map of the Charterhouse (Private collection), post 1672.

staircase, built in 1718 by Gabriele Cambi). The rest of the fagade is depicted as it is
nowadays.

The painting (Fig.3a) (Gallery of paintings of the Charterhouse of Calci) and the engraving
(Fig.3b) by F. Fontani (1827), portray the Courtyard of Honour in more recent times. The
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facade, indeed, appears as it is nowadays and the ancient bell tower, demolished in the 19™
Century due to the structural damages, is also visible.

A drawing (Fig.4a) preserved in the State Archives of Pisa depicts the plan of the
Charterhouse and of the wall that marks the property boundaries. It is part of an inventory
drawn up by the Fathers of all the properties of the monastery in 1688. Here, again, the new
entrance vestibule is outlined, as well as the buildings on the northern limit of the Courtyard
of Honour and the staircase with one side ramp. The limit of the building is marked by the
boundary wall of the cell-dwellings of the Fathers, that shows only two access points, on the
southern side and on the northern one.

In a map (Fig.4b) of the Charterhouse, datable to the years after 1672, the representation
extends also to the land surrounding the boundary wall. The map also indicates the use of
the main areas of the complex and the types of land cultivations. Although the internal
subdivision is summary, the map allows to understand how the northern limit of the complex
was before the 18" Century transformations. As in the painting by Cassiani, the old
warehouse and the vineyard house are represented.

2. The Charterhouse architecture and its symbolic meanings

The analysis of the iconographic sources, together with the architectural and topographic
surveys developed until today, allowed to comprehend the Charterhouse layout (Fig.5a), as
well as its development according to different phases (Fig.5b).

The complex was organized in three functional units: the nucleus of the lay brothers, that of
the cenoby and that of the Fathers, distributed according to the idea of a gradual detachment
from the world. This scheme is well described by the prior of the Charterhouse of Meyriat,
Ugo di Balma, at the end of the 13™ Century, in his Theologia mystica (or De triplici via), in
which he distinguishes the “purgative way”, the “illuminative way” and the “unitive way” [Giusti
1991, 7]. The areas of the complex closest to the outside correspond to the so-called
“‘purgative way”, destined to the material and economic conduction of the complex. These
buildings, called low houses (case basse), given their lower height and altitude, housed the
lay brothers and the pilgrims, who were forbidden to enter the other parts.The other spaces
of the “purgative way” — service areas, workshops, warehouses — are located on the ground
floor of the complex. The connecting elements between the “purgative way” and the
“‘illuminative way” are the Courtyard of Honour and the three open-air spaces, especially the
Chapter Cloister. Indeed, the only element of the “illuminative way” overlooking the Courtyard
of Honour is the Church with its main fagade, which indicates the presence of a path to follow
for getting out of the chaos of earthly life. Entering the complex, the elements of the
“‘illuminative way” become closer. Indeed, there are not only the elements of the “purgative
way” overlooking the Chapter Cloister — such as service areas for the kitchens — but also
some elements of the “illuminative way” — such as the Chapter, the refectory, the bell tower
and the side of the Church. Overlooking the courtyard to the left of the Church, instead, along
with elements of the “purgative way” — such as the old guesthouse, the blacksmith’s
workshop and the barberia — there are also elements of the “illuminative way”, such as the
sacristy, the reliquary and the Chapels of the Fathers. Overlooking the Grand-Ducal Cloister,
there are elements of the “purgative way” — as the Noble Guesthouse, the kitchens and
storerooms — with an element of the “unitive way”, the Priory cell.

The Church plays a cathartic and intermediary role between the nucleus of the lay brothers
and that of the Fathers. The heart of the anacorese is represented by the Great Cloister,
around which the cells-dwellings of the Fathers are distributed. The Great Cloister is an
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architecture founded on divine reason, with the quadriporticus — that recall to the cardinal
points and the rivers of Paradise — and the octagon of the fountain, a geometric shape full of
religious meanings. The Fathers’ cell-dwellings have two levels: the first occupied by a
workshop for the daily activities, the kitchen, the bed and the prie-dieu, and the second one
whit a woodshed or a granary, accessible thanks to a wooden staircase. Finally, surrounded
by the cell-dwellings walls, there are the gardens, different as for the layouts, essences,
colours and perfumes, curated by the monks and representing the ideal of private salvation
realized in the garden-paradise.

3. The main phases of development

At the end of the 14™ Century, the first plant of Charterhouse of Calci was completed, and it
will remain like that for about two centuries [Piombanti 1884, 18]. The first portion to be
realized was the Church, very humble and accessible by means of a single-ramp staircase.

It was equipped with a high bell tower with a pyramid ending, the chapels around, the
refectory, the kitchen, the guesthouse, and it was preceded by a semi-trapezoidal enclosed
courtyard, with an entrance placed where now we see the pharmacy. In the rear part, there
was a large cloister and the thirteen cell-dwellings for the Fathers all around. Behind the
monastery there was a vineyard.

During the 17" Century, the Fathers are engaged with a great transformation of the complex:
the reconstruction of the Great Cloister with a portico made in white Carrara marble,
replacing the old structure in brick and raising the cell foundation level. The request of the
Fathers, dated 1618, was due to the high humidity causing continuous health problems,
preventing them from the proper fulfiiment of their religious duties. Consequently, also the
walls and roofs of the cloister had to be raised. The new design was proposed by the Father
Procurator D. Feliciano Bianchi: a rectangular structure with 68 arches supported by a
continuous base, interrupted only in the middle of the sides and at the corners. The Memorie'
still attribute to D. Feliciano Bianchi the design of the fountain [Benassi 2005; Giusti,
Lazzarini 1993; Manghi 1911].

The 18" Century was the period of greatest development for the Charterhouse. In 1764
Giuseppe Alfonso Maggi became prior and in his thirty-year activity improved and expanded
the Charterhouse and enriched it with new decorations. He noted in detail the progress of
each work in the Giornali delle Fabbriche [Giusti, Lazzarini 1993; Manghi 1911]2. Moreover,
part of the events can be reconstructed thanks to the Libro d’entrata ed uscita dalla cassa
comune [Giusti, Lazzarini 1993; Manghi 1911]°.

' ASPi (Archivio di Stato di Pisa), Inventario 14, Corporazioni Religiose Soppresse, n. 148, Libro di Cassa
segnato di lettera L, 1633-1637; ASPi, Inventario 14, Corporazioni Religiose Soppresse, n. 229, Protocollo di
contratti segnato di lettera E,1618-1637 (source consulted, and already cited).

2 ACCa (Archivio della Certosa di Calci), n.45, Giornale delle fabbriche A, 1769-1774; ACCa, n. 46, Giornale
delle fabbriche C, 1785-1790 (source consulted, and already cited).

® ASPi, Inventario 14, Corporazioni Religiose Soppresse, n.154, Libro di entrata e uscita dalla cassa comune
K.L., 1764-1799 (source consulted, and already cited).
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(@)

(b)

5: (a) The Charterhouse plan; (b) 3D Models of the construction phases.
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The first interventions concern the exterior of the boundary walls, with the cut of a group of
cypresses close to the entrance that obstructed the view of the complex, the pave of the way
that leads to the vestibule and the realization of two semicircular walls along the same way
[Manghi 1911, 137-139; Piombanti 1884, 26-29]".

In the southern part of the complex, he realized the new quarters for the prosecutors and the
lay brothers, the new staircase and the Noble Guesthouse. He raised and broadened the
facade of the Church, completing it with statues and finishing up the outside staircase with
two ramps started in 1718. He expanded the complex on the northern side in line with the
Church, so to make it remain exactly in the middle of the entire fagade. On this side, he also
restored the old chapels and made new chapels, as well as new cells for the lay brothers and
spaces for the productive activities.This side was jointed to the old house of the vineyard
through a new spacious granary with an ingenious water mill and a sheltered gallery for the
recreation of the Fathers in the bad seasons. He also enlarged and enriched the pharmacy
with decoration.

The reason for the realization of many facilities and spaces for productive activities is to be
found in the reform of the Grand Duke of Tuscany Pietro Leopoldo |, that allowed the
abolition of restrictions on the sale of bread and cereal crops, encouraging investments in
agricultural activities. Consequently, the prior realized the new granary and placed inside the
complex the bakery and the flours shops, the olive-mill and the wood warehouses. [Giusti,
Lazzarini 1993, 62; Manghi 1911, 174-177; Piombanti 1884, 27-28].°

In the scenario of the production system, it worth noting the considerable importance of the
huge hydraulic system of the Charterhouse that, through a complex network of pipes,
conveyed the water into the cisterns for the water wells, the aqueduct which powered the mill
and in two rainwater tanks collecting water for the lean periods.

The end of the 18" Century is the last period of magnificence for the Charterhouse.

Conclusions

The research developed to date — based on the critical interpretation of all documentary
sources and use of integrated surveys methods — made possible to get a higher level of
knowledge of the construction phases of the Charterhouse of Calci since its origin, and a
higher awareness of the relationship among the anchoretic space and the productive space
and, consequently, the role of the complex within its territorial context as a productive center
of primary importance.

The future developments of the present research foresee the continuation of the archival
investigations at the Grand Chartreuse of Grenoble and Prague, followed by the exegesis
and register of the identified sources in order to fill the identified gaps. We also foreseen the
development of further 3D graphical representations of the main phases of development (late
14™ Century; Renaissance; 17" Century; Prior Maggi transformation) and the creation of a
digital archive, containing the register of the archive material and transcripts of the most
significant documentary testimonies. A comparative analysis will be also developed with
other Carthusian complexes, including Pavia and Padula, again starting from the

* ACCa, n.2, Trattati capitolari, an.1765 (source consulted, and already cited in: Manghi A. 1911); ASPi,
Inventario 14, Corporazioni Religiose Soppresse, n.218, Libro di Ricordi segnato di lettera F, 1648-1760 (source
consulted, and already cited in: Manghi A. 1911; Piombanti G. 1884); ASPi, Inventario 14, Corporazioni
Religiose Soppresse, n.154, Libro di entrata e uscita dalla cassa comune K.L., 1764-1799 (source consulted,
and already cited in: Giusti M. A., M.T. Lazzarini 1993).

° ACCa, n.45, Giornale delle fabbriche A, 1769-1774 (source consulted, and already cited).
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iconographic and manuscript sources, that will allow a more in-depth definition of the
functional, typological and formal characteristics of the analysed complex.

In the following years attention should be also paid at disseminating the acquired scientific
knowledge, in order to make the heritage site — and its documentary sources — permeable to
different readings, with the aim to develop also its social role as a resource for the territorial
development.
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La trasformazione di Cordoba nel tardo XIV secolo: dai palazzi ai conventi
The transformation of Cordoba in the late fourteenth century: from palaces to

convents
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Abstract

Durante il basso medioevo comincio a formarsi Iimmagine della citta conventuale che si
sarebbe consolidata a Cordova durante l'eta moderna. | conventi di clausura femminili,
stanziatisi intra moenia su antiche case signorili, determinarono in gran misura l'aspetto non
densificato della urbe, nel conservare come nucleo principale il cortile, concepito come
giardino. Questa concessione alla natura all'interno dello spazio domestico diventa pit ampia
con l'orto e con la presenza di fonti e cisterne ispirati alla tradizione andalusa.

The image of Cordoba as a conventual city dates to the Late Middle Ages and became firmly
established in the Modern Age. The female cloisters, which were founded upon former
palatial houses enclosed within walls, largely contributed to the spatial openness of the city,
as they preserved the central courtyards of the original buildings, which were conceived as
gardens. This concession to nature within the domestic space was further accentuated by
kitchen-gardens and the presence of fountains and pools inspired in the al-Andalus tradition.

Keywords
Case signorili, conventi, cortili.
Palatial houses, convents, courtyards.

Introduction

The transformation of palatial houses into convents from the late Middle Ages was a deep-
rooted custom that was due in part to the social structure and distribution of wealth, which
favored the transformation of Cordoba into a conventual city at the end of the Modern Age.
Ponz offered a portrait of this eighteenth-century Cordoban society when he referred to its
“distinguished nobility,” “rich majorats” and “ecclesiastics” [Ponz 1792, 82-84].

The expansion of these convents through the addition of new buildings was made propitious
by the depopulation of the city; a chronic problem from the mid-sixteenth century until at least
the eighteenth century, when the number of inhabitants remained unchanged [Lopez
Ontiveros 1991, 24]. It was not infrequent, therefore, to find empty lots in the city center, “a
vast walled complex flanked by towers of Roman and Arab construction, full of gardens in
poor state (...)” [Laborde 1812, 6].

1. Names of original houses

In the two examples that will be discussed here, the Monasterio de Santa Marta (Hieronymite
nuns) and the Convento de San Rafael (Capuchin nuns), documentary sources provide
evidence of the former name of the original homes in which the convents were established. In
the first case, the convent was founded by joining together the houses known as the Corral
de los Cardenas, donated in 1459 by Catalina Lopez de Morales, widow of Juan Pérez de

163



La trasformazione di Cordoba nel tardo X1V secolo: dai palazzi ai conventi

ANGELES JORDANO

Cardenas, and the Casas del Agua, donated in 1468 by Maria Carrillo, daughter of the 1st
Count of Cabra and widow of Lope de Angulo'. As regards the Corral de los Cardenas, it is
possible that the donation made by Dofa Catalina comprised the less noble area of her
home. At that time, it was common for people and animals to live together in close quarters,
and for houses, as well as other types of infrastructures, such as ovens, baths, mills, and
even courts or cul-de-sacs, to be named after their owners [Del Pino 1999, 250-251].

2. Relationship with the urban environment

Because the convents were founded in previously existing homes that had been donated to
these orders, the relationship between the female cloisters and their surrounding
environment was very different from that of the male cloisters, since they were tucked away
out of sight in the often narrow and winding streets; a legacy of Islamic urban planning (e.g.,
Santa Marta Alleyway, Obispo Lope Fitero Street). This urban layout was so firmly
established that it drew the attention of travelers in the eighteenth and nineteenth centuries,
such as when Ponz referred to the fact that the streets were “narrow” [Ponz 1791, 70] or
when Fernandez Moratin described them as being “twisted and narrow” [Fernandez 1867, 16
and 18]. These ancient palaces blended into the urban fabric to such a degree that their high,
whitewashed and windowless walls facing the street, as well as the lack of a monumental
facade, made it impossible to imagine the splendor to be found within. Everything was hidden
from the scrutiny of passers-by, thus protecting the privacy of their inhabitants, something
which was also characteristic of al-Andalus culture. Moreover, the existence of large
courtyards with fountains, trees and aromatic and ornamental plants, as well as a kitchen-
garden to ensure the inhabitants’ self-sufficiency, contributed to preserving the idea of a lush,
inner garden in which to seek solace and delight in the sound of running water amid the
greenery and fragrance of plants. It was the locus amoenus for the owners’ to take pleasure
in leisure moments, as well as to demonstrate their privileged status [Baltanas 2003, 76-85;
Diaz 2012, 389-394]. For this last reason, the courtyards functioned as a type of antiques
gallery in which to display materials brought from elsewhere, such as column shafts,
cymatiums and magnificent capitals from the civilizations that had left their mark on the city
(Romans, Visigoths and Moors).

This characteristic combination of architecture and nature transformed these ancient palaces
into veritable islands surrounded by narrow streets. Furthermore, due to the growing number
of nuns in these orders, the original structure of some of the convents had to be expanded
through the addition of other houses which were annexed, in some instances, by means of
an underground passageway. This is the case of the Monasterio de Santa Marta, where the
old Casas del Agua was joined to what must have been the Corral de los Cardenas by a
passage under Santa Marta alleyway, whose entrance is still preserved. Another example
can be found in the Convento de Santa Clara of the town of Montilla, whose underground
passageway was known among the nuns as “El Cerillo” or “The Matchstick”, because it was
so dark it had to be lit with candles for them to find their way. The separation of these
properties, as occurred in Santa Marta, also favored the division of functions, since the
orchard — with its abundant fruit trees — the infirmary, the dormitory (both old structures) and
two “Moorish” pools were located in the old corral. All this was lost when the nuns sold the
property in the twentieth century. Logically, it was a place to retreat from the hustle and

' Cordoba. Archives of the Monastery of Santa Marta. Bullas de ereccion de este convento y recados para ella
[Bull of erection of this convent and other notes], p. 1. Orig. copy in ff. 14-19 and 36-42.
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1: Count of Cabra’s Salon. Magnolia Tree Cloister. Convento de San Rafael. Cordoba. Photo by the author.
2: Magnolia Tree Cloister. Convento de San Rafael. Cordoba. Photo by the author.

bustle of daily life and conducive to the rest of the sick and ailing. The location of the orchard
on this site, next to the pools that served to irrigate it, also makes sense, since a pipe to
supply water ran along the adjoining Alfaros Street at the foot of the wall that separated the
Villa (the old medina) from the Ajerquia district in the place known as the Portalejos or
Portalillo “in front of the pipe to the Fuenseca,” which provided “a good flow of water” to the
monastery of the Hieronymite nuns [Ramirez de Arellano 1973, 148]. Buried at a depth of 6
meters, the water pipe was built on an old Roman drainage system [Pizarro 2012, 234].

3. Distribution and hierarchization of the spaces

The above gives us some idea about the dimensions these cloistered compounds acquired
due to the success of the religious communities in the Late Middle Ages, which would
continue to grow thereafter. It also reveals their spatial complexity, as several courtyards and
numerous living spaces were added to the original structures, resulting in a labyrinthine floor
plan whose indisputable nucleus was the courtyard and the axis around which daily life
revolved. However, the spaces were set out hierarchically to differentiate the public part from
the private part, and the noble area from the service area, both when they were palaces and
when they became convents.

The courtyards and open spaces of these cloistered compounds are noticeably differentiated
according to their function. While the monasteries usually have a wide entrance court in front
of the church (San Pablo, San Pedro el Real, San Agustin, San Jerénimo), which is similar to
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a large, enclosed square
intended for the public, the
forecourts of the female cloisters
are perfectly delimited and
enclosed by high walls, with an
unadorned entrance and no
indication

that it is a building of such
characteristics. In addition, they
are flanked by one or more
colonnaded galleries.

Generally, the main courtyard or
cloister is closest to the forecourt
and hence the most
monumental, which is logical

given that it is nearest the
3. Mudejar polychrome ceiling. High chapterhouse. Monasterio de  antrance. However, these

Santa Marta. Cérdoba. Photo by the author. spaces stand out for their

Islamic references as they are connected to a vestibule with a bent entrance in order to
preserve the inhabitants’ intimacy, while causing a kind of surprise effect in visitors. An
obvious example is the monastery of the Hieronymite nuns, where the coats of arms of the
plasterwork and paneled ceilings announce the lineages of the owners of the old palace.
When passing through the doorway that leads to the courtyard, one suddenly finds oneself in
another world, removed from the bustle of daily life. It is a lush garden, where life moves at a
different pace and whose vegetation, water, beautiful plasterwork, polychrome ceilings and
numerous capitals lend the ensemble a hedonistic atmosphere.

This image of Cordoba impressed Ponz: “The entire complex is better inside than out. The
houses usually have their courtyards, with porticoes of marble columns, and gardens of
flowers, orange trees and other trees, and their small fountains of perennial water. The rooms
are comfortable, spacious and very clean with their havens to take refuge from the summer
heat” [Ponz 1792, 70]. The importance of the species that grew in these courtyards was such
that some of the particularly large or singular courtyards were named after the plants found in
them. Thus, the noble courtyard of Santa Marta is known as the Cinamomo or Cinnamon
Tree Cloister, while that of the Capuchin convent is known as the Magnolio or Magnolia Tree
Cloister. It is striking that there are frequent allusions in the travel literature to the exotic or
oriental plants that adorned these courtyards, especially orange and lemon trees, which are
still present even today in almost all the convents. As Blackburn described them: “The
houses are white and flat-roofed; the air is soft and balmy; we can see orange-gardens and
‘patios’ filled with exotic plants, and the aspect is altogether Oriental” [Blackburn 1866, 137-
138].

Water was a fundamental element of these cloister gardens, not only to irrigate the trees and
other plants, but also for its aesthetic effect. A magnificent example can be found in what the
nuns of Santa Marta call the fuentecita moruna. This small Moorish-style fountain, which is
not in the center of the courtyard’s cross-shaped garden, but in one of the cloister’s galleries,
evokes al-Andalus formulas, which reached their maximum splendor in the Alhambra of
Granada and must have been common in the palaces of the nobility (i.e., the fountains of the
Aguila Palace in the Archeological Museum of Cordoba, of the houses of the Archdeacon
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4: The “fuentecita moruna”. Cinnamon Tree Cloister. Monasterio de Santa Marta. Cérdoba. Photo by the author.
5: Twin pointed horshoe window. Magnolia Tree Cloister. Convento de San Rafael. Cordoba. Photo by the
author.

anchez de Castro and of the Casa de las Pavas). The importance of water was documented
as early as 1478 when the channel supplying water to the Casas del Agua was enlarged and
a secondary channel was built to make better use of it [Escobar 1989, 100-101]. Originally,
the fuentecita moruna of the Hieronymite convent — set flush with the floor, with an overflow
and decorated with tiles — was connected by a small marble channel to the fountain in the
center of the courtyard, which dates to the sixteenth century. As Amicis argued, the originality
of this open space in houses lies in the fact that “it is not a courtyard as such, nor a garden,
nor a room, but at the same time these three things” [Amicis 1895, 232-234].

The climate of Cordoba, with its hot summers, has been a determining factor in the
configuration of the city’s architecture and urban spaces. As we have already seen, the
vegetation and water of the courtyards played an important role in regulating the high
temperatures; a factor which also explains the use of arcades to allow the air to circulate and
as a passageway from the more somber surrounding rooms to the intense sunlight of the
open space. The main hall overlooked the courtyard and is known in the documents as the
“palace,” which was preceded by a portico. Thus, the bricklayer and stonemason Alfonso
Lopez, son of the stonemason Pero Lépez, was forced to build in some houses “a palace
with a portal of three brick arches in front”. The best example is the Salén del Conde, first

% Cordoba. Provincial Historical Archive of Cordoba (hereafter AHPCO), Notice 14, no. 10. CMC, 1477,
December, 2.
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used by the Capuchin nuns as a church and later as a lower chapter house. The darkness of
the rooms was something that another traveler, Dalrymple, did not seem to understand: “[...]
to an Englishman it has a very odd effect, to make a visit in a dark room, where he must be
sometime before he can discover the person whom he visits” [Dalrymple 1777, 15]. This
aspect also drew the attention of the traveler Mrs. W. P. Byrne, who described “the buildings
[as] being comparatively uninhabited, the low, whited walls, bare of windows” which “tell the
tale of their Oriental origin” [Byrne 1866, 296]. It was a place to take refuge not only from the
heat, but also from the noise coming up from the street. What is more, the house was
designed to be lived in and provide shelter from the rigors of the seasons; hence, in winter,
its inhabitants occupied the high rooms or chambers of a residential and private nature
[Hernandez 1999, 281], either with a gallery in front or with windows that opened onto the
courtyard, while in the hot months they moved to the lower, cooler rooms closer to the
fountains; a custom that surprised foreign travelers: “The houses are chiefly stone,
constructed in the Moorish taste, on each side of a square court-yard. People of condition
inhabit the lower rooms in summer, and the upper ones in winter: in the hot season they keep
the sun and air out of their apartments in the day-time, which render them cool and
agreeable” [Dalrymple 1962, 14-15]. The nuns also adopted this lifestyle when these palatial
homes were converted into convents and hence we find examples such as that of Santa
Marta, where there is a high and a low chapterhouse. Today, the nuns continue to make this
seasonal internal migration.

In addition to the noble courtyards, the servants quarters were articulated around secondary
courtyards, and housed the infirmary, the pantry, the work room, the kitchen, the laundry
room, the corrals and the kitchen-garden, among others. This space was an architectural unit
practically independent of the noble area. In fact, sometimes it is referred to as a house-
kitchen [Cabrera 1999, 269]. The architectural forms change here: there are no capitals
recovered from elsewhere, and the graceful, round stilted arches are replaced by round brick
arches on octagonal pillars of less stylized proportions. Thus, as mentioned above, although
the floor plan is labyrinthine, the spaces are laid out in a hierarchical manner to differentiate
the more formal, public areas where the guests enter, from the private ones reserved for the
family and servants. These spaces also allowed the women to go about their daily business
without being gazed upon by people outside the family nucleus; an aspect which in turn
reflects a way of life with Islamic roots. In this regard, Cordoba boasts an important precedent
dating from the tenth century: the Umayyad palatial city of Madinat al-Zahra.

Adjacent to the servants quarters, there was usually a large kitchen-garden with trees, shrubs
and plants to supply the household which were irrigated by pools, and, in the case of the
Capuchin convent, also a waterwheel. It was, therefore, an essential part of homes in the
Late Middle Ages, which would survive to the Modern Age, to such a point that the Romantic
travelers remarked on the large number of these vegetable gardens and courtyards, which
eventually gave rise to an urban layout in Cordoba that was not very dense in terms of
buildings and dotted with pleasant green areas as we can see in the well-known French Map
of 1811. With the expansion of the religious orders in Spain in the seventeenth and
eighteenth centuries, this image became even more common. Indeed, by the seventeenth
century there were a total of twenty convents in the city; all of which — with few exceptions —
were cloistered, not to mention the large number of monasteries [Olmedo 2012, 51].
According to the testimony of another traveler of the time: “[...] gardens and orchards occupy
a large part” [Laborde 1808, 27]. The French invasion (1808-1812) and the disentailment of
church-owned properties (especially in 1834 and 1835), together with the secularization that
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affected the male monastic communities most and the revolution of 1868 [Olmedo 2012, 56-
58], greatly altered the image of the city, as some of the convents and monasteries were
demolished or abandoned, the gardens sold off for urban development [Garcia 1999, 374-
375] and their entrance courtyards turned into public squares [Garcia 1992, 77].

Conclusions

The considerable number of intramural palatial houses that survived the Middle Ages into the
Modern Age, some of which were donated by their owners to be converted into convents,
had an impact on the image of Cordoba as a conventual city. The courtyards, conceived as
gardens and orchards with the constant presence of water through the use of hydraulic
devices, contributed to a way of life inherited from the Islamic tradition. This lifestyle has been
preserved until the present time, since it permits an optimal adaptation to the climate by
taking advantage of the narrow, winding streets characteristic of the city’s urban layout.
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The monastic citadel of San Julian de Samos as an affirmation of isolation
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Abstract

In chapter 66, the rule of St. Benedict set that “‘the monastery ought to be so organized, if it
can possibly be done, that all necessatries, that is, water, a mill-house, a garden and various
crafts may be forthcoming within the monastery, so that there may be no necessity for the
monks to go beyond the gates, because that is by no means expedient for their souls”. This
paper will focus on the Benedictine monastery of San Julian de Samos, in the northwest of
Spain. The community of Samos was sefttled in the open, rural countryside. The chosen
location, surrounded by hills and with a nearby river, ensured the needed isolation from the
unrest. Moreover, the form of the monastic buildings also played a role in achieving the goals
that the Benedict rule clearly established. Based on the reading of historical sources and the
analysis of the present architecture and its location, the paper will present and discuss how
the religious community affirmed its isolation from the “outside” world in the way they settled,
built and transformed the monastic citadel of Samos over the course of its long-term life.

Keywords
Architecture, Monastery, Forms of isolation.

Introduction

The word monasticism means dwelling alone. It aims the seclusion of a group of people from
the world in order to achieve a life of worship according to a fixed rule. Therefore, isolation or
“living away from others” is one of the first goals of monasticism in all its varieties. But what
are the means used by monastic communities to deal with the fact of creating a place of
exclusion?

This study aims to show how isolation was achieved in the case of the monastery of San
Julian de Samos. Founded back in the mid-6th century, it is a Benedictine religious
community located in the northwest of Spain. It suffered constant constructions and
reconstructions across its long life, like most religious houses, but the need of seclusion or
withdrawal, which is clearly set in the rule of St. Benedict, was an ever-present theme in their
interventions over the monastery.

In fact, the analysis of this complex suggests that the monks built a “monastic citadel”
separated within the rest of the world by three main means or forms of isolation: the
geographic location, the architectural layout, and the monastic documents.

1. The geographic location

The place chosen to settle the monastery of San Julian de Samos is the first factor that
reveals the desire of the monks to live in seclusion. For this purpose, all locations were not
suitable. On the contrary, certain geographic features were needed.

In the case of San Julidan de Samos, the first monks placed a strong emphasis on the
decision related to the best place to set up the religious house. The one selected is a deep
valley, which is surrounded by high mountains. At the foot of the latter, there is a river, called

171



The monastic citadel of San Julian de Samos as an affirmation of isolation

ESTEFANIA LOPEZ SALAS

Sarria, and the monastic buildings were erected by its northwest bank, in a flat uninhabited
area, which was also large enough to allow future growths of the complex.

Moreover, we know that an ancient Roman road network ensured the needed connections
between the monastery and the rural surroundings when the former was set up. However, at
the same time, the monastery was built slightly separated from the main road with another
clear desire of ensuring its isolation.

As a consequence of the nearby river and fields, the monks also had a direct access to food
and water, without the need of leaving their house. This was another way of living away from
others that the chosen geographic location allowed.

1: The site of the monastery of San Julian de Samos (Estefania Lépez Salas, 2011).

2. The architectural layout

The second form of isolation is the architecture itself. Since the very first complex, the monks
organized the spaces in order to achieve a clear distinction between the outer or secular
world, and the inner or sacred one. This idea was endured along all the changes and growths
suffered by this monastery over the course of centuries.

The most suitable architectural layout to affirm its isolation was the one where the different
rooms are placed around one interior cloister at least. The latter becomes the core of the
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religious building, because it connects the different rooms of the monastery through a
covered walk, and it also creates an interior garth, which is a properly separated piece of the
outer world inside the monastery.

Besides, monastic architects do not design a lot of windows in the exterior walls of the
buildings in order to avoid the vision of the profane world by the community. Nevertheless,
open galleries do run along the interior cloister garths, where the monastic life is completely
developed.

In addition to this, all the needed spaces for the communal activities are created inside the
monastery, such as the church, the dormitory or the cells, the kitchen, the refectory, the
chapter house, and so on. As a result, the monastery is conceived like a little city itself,
because one room or building for each function is created, and there is no need to go outside
for almost any reason. Monks are not disturbed by others, and their seclusion is ensured.

As for the architectural layout of the monastery of San Julidn de Samos, we know that the
medieval complex comprised a Romanesque church [Castro 1912, 114-116, 192-195; Duran
1947, 31-39; De la Portilla Costa 1978, 20-21; De la Portilla Costa 1984, 19; Yzquierdo
Perrin 2001, 58-61; Lopez Salas 2013; Lépez Salas 2017a, 350-356], a cloister, and some
additional buildings, such as one chapel from the late 9th century or the early 10th century,
and the guest quarters. The latter was solved in a separated building because it was used to
host foreigners who arrived at the monastery. This was another clear affirmation of isolation.
In the following centuries, the monks of Samos undertook several changes from the original
architecture. A new cloister was begun in the second half of the 16th century, and the
medieval one was partially demolished [Goy Diz 1996, 877-897; Folgar de la Calle, Goy Diz
2008, 129-148; Lopez Salas 2017a, 345-383]. However, the most important transformation of
this complex was carried out from the late 17th century onwards, when a new bigger church
was erected as well as a cloister [Folgar de la Calle 2006; Folgar de la Calle, Goy Diz 2008].
In all these transformations the basic architectural layout was enlarged but maintained, so the
desired isolation was preserved.

In order to emphasize the scope of dwelling alone, the community also promoted the
construction of a wall to delimit the exterior land that was considered to be the monastic
precinct. This was a large area composed of gardens, fields, oak groves, part of the river...,
that the community used for certain activities they could not develop inside the monastic
buildings, like breeding cattle, seeding, getting wood... The monastic precinct was an exterior
space and if they wanted to maintain its isolation, a wall to delimit this space was necessary.
It is known that some segments of the enclosing wall already existed in the early 17th century
[Lopez Salas 2017b, 195]. However, it was not completed until the late 18th century [Arias
Arias 1950, 311; Arias Cuenllas 1992, 534]. It was roughly 2 kilometres long and it enclosed
an approximate area of 30 hectares. The monastery was located in the southwest side of the
precinct where the gates to the church and the cloisters were set.

All in all, this perimeter wall delimited and clearly separated the monastic sacred space from
the surrounding landscape. This was especially necessary when a new settlement began to
appear right next to the monastic enclosure, in the intersection of the main road.

The distance between the monastic buildings and the nearby village was about one hundred
meters. The wall and the main garden of the community were the elements that objectified
the intended separation from the outer settlement, and only a minor path connects both
realities.

The analysis of the urban tissue of this new village in relation to the sacred space of the
monastery reflects that the monks controlled the way the village was planned and grew
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[Lopez Salas 2017c]. This was possible because the religious community was the owner of
all land that surrounded the monastery within a mile and a half radius, which was their
jurisdictional reserve. The village grew from the monastic wall to the south, but no buildings
were erected towards the north. This was the common pattern up until the early 19th century,
when the secularization of religious houses took place in Spain.

On the whole, the way the monastic architecture was planned and transformed is another
form of affirming isolation. The religious community was concerned about the organization of
the spaces inside the monastery, the enclosure of the exterior land they used, and the
planning of the new village in order not to be disturbed. The way they answered all these
questions shows that the main focus was creating a space of exclusion, where all the
monastic rooms looked towards the interior space, the monastic land was closed by high
walls, and the dwellings of the village were properly separated.

2, 3: The cloisters of San Julian de Samos: Gothic Cloister and Big Cloister (Estefania Lopez Salas, 2010).

4, 5: The remains of the former monastic walls (Estefania Lépez Salas, 2011).
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3. The monastic documents

In addition to choosing the suitable place and designing the space, if we read some written
documents that the monks issued along the centuries-old life of San Julian de Samos, we
can find different evidence of their pursuit of isolation.

As Benedictine monks, the community of Samos was subjected to a fixed rule, which was the
Rule of St. Benedict. If we read this document, we can find different references to the
imposed desire of isolation. The first one is chapter 4, where it is explained what the
instruments of good works are. At the end of this chapter, the Rule established that: “The
workshop where all these things are to be done is the cloister of the monastery”. This way, it
is highlighted the importance of doing all the communal activities inside the monastic
buildings. Regarding this issue, the Rule is more specific in chapter 66, as we see previously,
because it lists the rooms that the monastery must comprise and the features that the
location should have in order to develop a quiet, remote and self-sustained life.

Another way to ensure the seclusion of the monks is found in chapter 51. Here, the Rule
deals with the issue of the brethren who do not go far off, as follows: “Let not the brethren
who go forth upon any errand, and intend to return that same day to the monastery, presume
to eat while abroad, even though invited to do so, unless perchance they have the abbot’s
orders”.

More clear mandates to ensure isolation are given in chapter 53, which is about the manner
of entertaining guests. Firstly, it indicates the following: “Let the kitchen for the abbot and the
guests stand apart, in order that the latter, who are never wanting in a monastery, may not
disquiet the brethren by their untimely arrivals”. Therefore, it compels to have a clear
separation between the community and the guests who arrive at the monastery. This order is
even more clear later on, when we can read the following: “By no means let anyone, unless
appointed thereunto, either mix with, or speak to the guests, but if he shall meet or see them,
after humbly saluting and asking their blessing, he shall pass on, saying that it is not lawful
for him to talk with a guest”.

In chapter 54, it is also forbidden the reception of letters or presents by the monks, as
follows: “By no means, let any monk, without the abbot’s permission, receive from his parents
or from anyone else, or give to another, letters, tokens, or any gifts whatsoever”. Through this
order, the Rule avoids any contact with the outer world once more.

Finally, although leaving the monastery is not recommended, it was sometimes necessary.
The way that the brethren who are sent on a journey must behave is shown in chapter 67:
“Let no one presume to relate unto others what he has seen or heard outside the monastery,
because therefrom arise many evil consequences. If anyone shall presume to do so, let him
be liable to the penalty prescribed by the Rule”, and “in like manner shall he be punished who
shall presume to break the enclosure of the monastery, or go anywhere, or do anything, how
trifling soever, without leave of the abbot”.

All the previous duties stated by the Rule of St. Benedict show a clear desire of isolation that
is got by different ways. Moreover, the monks of San Julian de Samos were the owners of a
large area around the monastery. The monastic community was not able to farm all their
possessions and, as a consequence, they leased them to others, who became vassals of the
monks. For these purpose, different documents were created, such as the deeds of foro.

The deeds of foro were a sort of tenancy agreements where the religious community leased
one or several of their properties to other people. This way, the latter became the tenants in
return for the payment of a rent and the observance of some duties fixed by the monks in the
deed. When we read these documents we find different written evidence of the affirmation of
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the monastic isolation among the fixed duties in the clauses of the deed. Let see some
examples.

In 1568, the abbot of San Julian de Samos, who was the brother Miguel de Zamora, granted
Cristébal Vazquez, who was an inhabitant in the village of Samos, nearby the monastery, a
plot of land to build his house, as follows:

“...we lease and grant Cristébal Vazquez and his wife and other two people a site to build a
dwelling house at the side of the road that goes from the place called A Aira to our monastery
and after some time we realized that if the referred house was built there, it would be really
detrimental to the monastery and its garden and, for this reason, our prior and some monks
modified the site to build the Cristébal Vazquez’s dwelling house to the road to Bargado
between up and down paths, and besides, a garden and a threshing floor™".

The previous excerpt let us see how the monks controlled the building of new houses in the
nearby village by taking into account that they should not disturb the quiet and isolated
monks’ lifestyle. In this case, they had previously granted another piece of land, but they
undid the tenancy agreement and changed the rented possession in order to ensure the
monastic seclusion. Otherwise, the new building would interfere with the monks because the
initial location was right close to the monastic garden.

Another example of affirmation of isolation through the monastic documents is found in the
deed of foro issued in 1578 to Pedro Corujo and Isabel Vazquez. In this case, the monks
leased a house in the centre of the same village, Samos. The house was located next to the
garden of the monastery. That was one part of their enclosed space. Among the clauses of
the deed, we find the prohibition of increasing the number of floors of the house in order not
to disquiet the monks:

“Everybody who sees this deed of foro must know as us, the Brother Gabriel de la Puebila,
who is the abbot of the monastery of San Julian de Samos..., that we lease and grant you,
Pedro Corujo, who is a tailor and a resident in the place of Samos, to you and to Isabel
Vazquez, who is your wife,... the house we have and it is of our monastery that is located in
the entrance of the place of Samos in which Benito Carballo, who is a locksmith, used to live
and where you currently live, with its ways in and ways out and its uses and customs and
with the square next to the house towards our monastery — on the condition that you would
never be able to increase the height of this house more than it is, under penalty of cancelling
this leasing without other requirement...”.

These are only two examples of how the monks affirm and maintain their intended isolation
through written documents related to leasing their possessions. However, through them we
clearly show the third form of isolation used by the community at least until their
secularization in the third decade of the 19th century.

Conclusions

To sum up, the Benedictine desire of living away from others led to the creation of a
monastery in which site, architecture and documents were the means that constantly interact
to preserve their seclusion. The study of the geographic features regarding location, the use
of analytical drawings to explore the architecture layout in the different stages of the
evolutionary process, and the reading of some monastic documents written by this

' Madrid. National Archive. Fondo de Instituciones Eclesiasticas, Clero secular-regular. Foros y Apeos de
Ferreira y Samos que pasaron ante el Escribano Andrés Gonzalez. Book 6492, f. 332r.

% Madrid. National Archive. Fondo de Instituciones Eclesiasticas, Clero secular-regular. Samos. Foros Afios
15624-1833. Carpetilla 8. Bundle 3452, unnumbered pages.
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community show a wide range of means to make isolated the sacred space of San Julian de
Samos in accordance to the doctrines of the order.
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Abstract

Questa ricerca tenta di analizzare gli eventi che hanno portato alla demolizione del convento
di San Francisco de Sevilla, Spagna — chiamato Casa Grande — per realizzare, a meta del
XIX secolo, una piazza razionale neoclassica. La simbologia e Iimportanza del complesso
conventuale nel contesto locale, hanno fatto si che venisse scelto dalle truppe francesi per
convertirlo in una caserma militare. Quando il governo ordino il saccheggio delle proprieta
della chiesa, il convento fu demolito con lintento di creare uno spazio ricreativo per la
borghesia. L’assenza della totalita delle planimetrie dell’ex convento ci permette solamente di
ipotizzare la struttura originale; in aiuto ci viene la teoria delle permanenze urbane e la
conoscenza che il progetto finale dell’architetto Balbino Marron utilizza tracce urbane
derivate dal convento come strategia progettuale. Nonostante la perdita parziale del
patrimonio monastico, il nuovo progetto permette la nascita di un nuovo patrimonio collettivo,
in un contesto locale finora privo di spazi urbani pubblici di qualita.

The present investigation tries to study the circumstances that lead to the demolition of the
extinct convent of San Francisco of Sevilla (known as Casa Grande) for the construction of a
neoclassical rational square in the middle of the 19th century. The symbology and
importance of the convent complex in the local context causes it to be precisely the one
chosen by the French troops for its conversion into a military barracks. When the government
orders the plundering of church property, the convent will be demolished in search of the
creation of a leisure space for the bourgeoisie. The absence of exhaustive planimetry of the
old convent allows to deepen in the field of hypothetical cartographic representation based on
the theory of urban permanence, knowing that the final project of the square, work of the
architect Balbino Marron, uses the urban traces generated by the convent as project strategy.
In spite of the irreparable loss of the monastic patrimony, a new collective patrimony is
inaugurated, in a local context devoid of quality urban public spaces.

Keywords
Patrimonio conventuale; Siviglia; llluminismo.
Conventual heritage; Seville; Enlightenment.

Introduzione

Nei tre secoli tra il XIl e il XV la citta di Siviglia cambio formalmente, funzionalmente e
ideologicamente. |l cimitero dei vasai islamici, incastonato in una zona di transizione tra la
zona sabbiosa fuori dalle mura del fiume Guadalquivir e la compatta citta almohade [Vioque
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et al. al. 1987], passa da far parte del vecchio e sciolto pomerium romano ad essere
occupato da uno dei blocchi urbani chiave nello sviluppo della collazione di Santa Maria La
Mayor, la cattedrale della citta.

La presentazione dell'ipotetica pianta del complesso conventuale [Moreno 1993; Castillo
1988] ci mostra un mondo di spazi intermedi, corridoi e stanze di scala domestica in quello
che potremmo chiamare un anti-monumento. La sua eterogeneita formale e spaziale ne fa
un esempio paradigmatico del quadro architettonico piu piccolo, un’isola allinterno di un
arcipelago che, a sua volta, contiene una collezione di affioramenti multifunzionali: conventi,
bussole, frutteti, case, cappelle, atri, cortili, adarve.

Nel processo di valorizzazione delle preesistenze almohadiane e di costruzione del
complesso di San Francisco, la sede del convento risponde alla logica dell’occupazione
francescana: dedicato alla manifattura, lo spazio tra la tradizionale area artigianale e il porto
sembra essere il luogo ideale [Franchetti 1982 cit. pos. Moreno 1993, 36]. Coincidendo con
una posizione confinante, crescera intorno ad una delle strade che irradiano la citta, quella
che esce verso I'Arenal e prosegue verso |'Aljarafe, seguendo lo schema delle prime
fondazioni monastiche [Pérez 1996, 207].

Se la Siviglia islamica aveva lasciato il suo segno funzionale — mantenendo I'uso sacro

1: Piano di Olavide, Amat e Coelho (1771), isolando il centro storico. In rosso, la supermanzana conventuale di
San Francisco. L’area cremisi sara un solido costruito fino al prossimo secolo. Biblioteca digital de la Real
Academia de la Historia.

2: Modello dei vuoti che emergono come tracce scavate nel terreno su strutture ex-conventuali nel corso del
XIX secolo. Con la disintegrazione della citta conventuale di Siviglia, i lotti che ne sono risultati sono entrati, in
molti casi, a far parte del repository ufficiale dello spazio pubblico. Tra questi, spicca il suono e la scala di Plaza
Nueva. Elaborato dall’autore.
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dell’antica moschea dei vasai situata nei dintorni del convento — é stato il convento che ha
segnato le tracce urbane della sua evoluzione e trasformazione del 19° secolo. Il perimetro
del monastero & perfettamente leggibile attraverso le strade che circondano il primo
“‘incrocio” di blocchi della Plaza Nueva, la grande opera pubblica della citta del 19° secolo.
Anche le strade private che attraversano il convento si consolidano nel tessuto e diventano
strade pubbliche: le permanenze sono quindi nel traffico urbano. L’'uso quotidiano della citta,
le strade attraversate dai suoi abitanti, sopravvivono al tempo, alla distruzione e al
cambiamento di sistema.

Il decreto di apertura di nuovi spazi pubblici emanato da Giuseppe Bonaparte nel 1810, due
secoli dopo il momento di massimo splendore del convento, fu il germe della trasformazione
delle strutture conventuali in spazi pubblici della citta di Siviglia. Lo stato di conservazione di
queste architetture, che erano state il muscolo funzionale della capitale dell’eta dell’'oro, era
gia indebolito dalla stessa occupazione francese e dal declino del numero dei chierici,
preludio alle confische che sarebbero avvenute nel corso del XIX secolo. Questa strategia di
trasformazione del tessuto si sarebbe realizzata in tre casi paradigmatici: il convento della
Santa Croce, quello dell’'Incarnazione e quello di San Francisco. Mentre il primo degli spazi
risultanti imita il tessuto imbrigliato del’omonimo quartiere, il convento de La Encarnacion
dara vita a un mercato di forniture di cui una citta ha sofferto dalla sostituzione della Casa
Lonja con I'Archivo de Indias. All'ultimo dei conventi estinti succedera un quadrato di rigida
geometria — presieduto dal potere civile rappresentato nel Palazzo Comunale — che
capitalizzera infine I'emulsione borghese ottocentesca e la definizione dello spazio-simbolo di
una “Nuova Siviglia”.

1. Simbologia di un nuovo tempo: trasferimento ideologico nella concezione urbana
Due architetti comunali, Cayetano Vélez e Angel de Ayala [de Ayala 1841], progettarono
diversi progetti infruttuosi per questo spazio pubblico agognato, illuminato e incompiuto; o per
la mancanza di mezzi durante la presenza francese (1810-1812) o per le discrepanze interne
tra i promotori incaricati della sua esecuzione, la Plaza Nueva a Siviglia sarebbe arrivata solo
a meta dell’Ottocento.

Il progetto definitivo, realizzato nel 1856 da Balbino Marrén, fornira una suggestiva matrice
radicale, capace di eseguire lo scambio simbolico tra il potere ecclesiastico — definito nella
demolizione definitiva del convento, di cui saranno mantenute solo le dipendenze
concistoriali legate alla sua testa e a una cappella laterale — e la res publica civitas. La nuova
piazza di Siviglia introduce cosi la novita di uno spazio aperto, del tutto inedito in un contesto
ancora estraneo agli allineamenti, alle aperture e agli allargamenti in cui il tessuto islamico
continua a costituire la base della logica del tessuto.

La novita, nel senso integrale del termine, consiste nell’apertura di una breccia geometrica
nel terreno, appropriandosi del simbolismo del convento estinto e innestando una rete
ortogonale di edifici monolitici e regolari. Concepire lo spazio pubblico come luogo di
approvvigionamento pubblico era invece un concetto eminentemente medievale, nonostante
i tentativi di aggiornare la tipologia degli spazi pubblici. Nel periodo compreso tra il 1600 e il
1856, la struttura conventuale fu priva di significato quando lo Stato vinse la battaglia per il
potere prima che la Chiesa — i principi illuminati cominciarono a popolare il discorso della
Corona — e la maggior parte delle suore disabitarono i conventi in pieno decadimento della
citta. La spinta innovativa dei governi comunali porta alla perdita del patrimonio innato della
citta attraverso I'assenza di senso critico e patrimoniale e di prospettiva storica.

Gli studi condotti da Jaime Domingo Martinez e Rocio Roman Collado (2011) mostrano
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3: Sinistra. Ipotesi pianimetrica del complesso conventuale di San Francisco e San Buenaventura (inforno al
1600). Preparato dall’autore secondo le proposte di Maria José del Castillo Utrilla, José Ramdén Moreno Pérez e
le richieste fatte presso I’Archivio Comunale di Siviglia.

4: Destra. ridisegno del progetto proposto da Balbino Marrén nel 1854 con le riforme considerate nei mesi
precedenti che erano sorte durante i lavori di perimetro, come la curva tra Madrid e Bilbao strade, adattandosi al
muro di San Buenaventura e l'estensione della larghezza del ¢ / Vizcainos — distanza tra il cuneo sud-est e
I'arco della Citta —. Una piazza-lounge svuota I'ex sito del convento assumendone i limiti, ora trasformato in una
pelle contenente una trama ortogonale. La distanza tra I'area ricreativa centrale e la facciata del Municipio
spicca, generando uno spazio cuscinetto per la rappresentazione politica, le sfilate e i discorsi ufficiali, a
seconda dei primi eventi che si svolgono nella piazza. 220 aranceti, 160 panchine, 16 lampioni perimetrali, due
centrali e una fontana — mai costruita — crollano lo spazio. Elaborato dall’autore.

come la motivazione al rinnovamento rispondera piu alla crescente speculazione immobiliare
che alla volonta politica determinata. La capitale, per lo piu condensata in famiglie di nobili
patrimoni, & costituita dal discorso “rinnovatore e sanificatore” installato negli ambienti ufficiali
come schema in grado di rispondere ai problemi infrastrutturali del dopo-siviglia francese,
una volta che i piani illustrati proposti dal sindaco Pablo de Olavide non sono stati attuati.
Mentre la realta fisica della citta e la logica del secolo passano inosservate, la domanda
sociale di uno spazio pubblico di qualita, nello stile delle piazze principali ispaniche, viene
sfruttata dai promotori e dal’lamministrazione comunale per applicare in misura sufficiente gli
approcci del “nuovo tempo”.

La storia della costruzione della piazza inizia in un contesto urbano irrigato da complessi
conventuali che, dopo la distensione e I'esclaustrazione, cominciano a disgregarsi. Questo
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processo segna la silhouette e la forma della citta, della modernita “parziale” e della
progettazione frammentata. La profanazione dello Stato nel corso del XIX secolo & altamente
permeabile, penetrando le fondamenta mentali e il modo di affrontare I'urbanistica da uno
Stato che sta recuperando competenze storicamente attribuite alla Chiesa. Il cambiamento di
paradigma del potere, catalizzato nell’architettura come simbolo, ci costringe a cercare nuovi
totem architettonici. Figure — oggetti fisici ed entita simboliche — capaci di introdurre una
gerarchia in cui il potere civile presiede alla narrazione spaziale e funzionale.

La costruzione di una Plaza Mayor emerge, in questo momento, come un’impresa collettiva e
primordiale: un segno nella cronologia storica in cui I'egemonia del sacramentale cede il
passo alla realta civile, sincronizzando urbanistica e socio-politica. La Plaza Nueva &€ dunque
un’opera corale, nata e maturata per un interesse comune, con la convinzione collettiva — in
quella che € la prima manifestazione locale di pensiero trasversale e condiviso tra societa e
politica — di essere un’opportunita chiave per lo sviluppo e la valorizzazione dello spazio
pubblico. Nei casi di scambio tra il Comune, Piazza Empresa de la Nueva, la Chiesa,
I’Accademia di Belle Arti e i proprietari, vi & I'urgente necessita di completare la costruzione

” o«

di uno spazio “igienico”, “a livello” di una “grande citta”.

2. La piazza-parasite: variazioni architettoniche e permanenza del tessuto

Nel trasferimento delle simbologie sistemiche che si verificano con il cambio di egemonia
Stato-Chiesa, il luogo in cui si trova la piazza non sembra casuale; situato nel settore
meridionale della citta, il convento aveva fatto parte di un’importante rete di edifici-pietra
miliare. La Cattedrale di Santa Maria de la Sede, I’Archivo de Indias, Reales Alcazares e la
seta estinto Alcaiceria [Trillo 1992] genera una sorta di quartiere di potere in cui il monastero
e il rappresentante della tipologia piu diffusa nel resto della citta. Inoltre ospita alla sua testa il
Comune, nato nel 1526 per ospitare gli organi rappresentativi durante le nozze di Carlo V e
Isabella di Portogallo: la simbologia civile € gia inserita en sua logica.

Prigioniero della propria storia, una propria simbologia, viene scelto come elemento per
abbattere la presenza ecclesiastica nell trama, inaugurando una nuova logica urbana.
Tuttavia, la proposta di Balbino Marron € molto piu attenta all’impronta architettonica rispetto
ai progetti iniziali di Vélez e Ayala, che avevano previsto di cancellare qualsiasi marchio o
simbolo preesistente. Per Marron, invece, sara il convento stesso a segnare la silhouette
dell’urbanistica in una strategia inedita e allo stesso tempo riverberante: il riutilizzo delle
macerie dell’ex convento, I'adattamento del lotto alle architetture preesistenti — fisiche,
rispettando la disposizione delle sue mura, e immateriali, con il consolidamento delle strade
interne — e il riutilizzo delle mura del Convento di San Buenaventura come facciate della
nuova Calle Madrid & una triplice circostanza che non & casuale.

Dietro I'intervento radicale di innestare la “tabula rasa” su un segmento consolidato di edifici
— il complesso processo di svuotamento — si cela un radicale adattamento alle condizioni di
partenza; cosi come la pietra della Grande Moschea & conservata per formare la parte
nucleare di Santa Maria de la Sede o le case Almoravide del quartiere dei ceramisti che
hanno trovato il convento, la Plaza Nueva basa la sua logica sulla micro-convento-citta.
L’'impronta del vecchio convento di San Francisco & perfettamente leggibile nel nuovo
disegno ortogonale: in primo luogo, la larghezza di 95 metri della piazza corrisponde a
quelladelle preesistenti case del Municipio, piu I'aggiunta della c/Granada.

Nella composizione della lunghezza si distingue come nessuna delle mele proiettate abbia le
stesse dimensioni. La sequenza di strade che la conducono non & data solo dai segni
architettonici conventuali e dai percorsi stabiliti che la attraversano, avendo rilevato nella sua
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5: Uso delle preesistenze: a destra, sovrapposizione dei blocchi che compongono il perimetro della piazza e
della pianta conventuale: c’é una corrispondenza millimetrica tra la forma del complesso e la linea delle facciate
successive. Le facciate principali, d’altra parte, rispondono a uno schema ortogonale, sequendo la misura data
dal edificio del Comune, nella testa. Sulla sinistra, le pareti dell’ex convento segnano i nuovi allineamenti della
facciata. Elaborato dall’autore.

configurazione tre fuochi casuali.

In secondo luogo, le strade c/Bilbao e Madrid corrispondono ad un trasferimento di quelle
preesistenti al nuovo progetto di piazza, nonostante siano il risultato di una riforma di quella
originaria. Non sono altro che il consolidamento della strada privata che attraversava la parte
occidentale del complesso, I'Hospital de San Buenaventura, cosi come la bocca delle strade
Méndez Nufiez e Badajoz ¢ il consolidamento della strada che era la spina dorsale dei frutteti
monastici.

Il caso di c/Tetuan risponde, nonostante le coincidenze con la trama del convento,
all’'estensione di c/Colcheros. Con l'uscita di questo asse verso uno spazio pubblico, si attiva
il collegamento tra la nobile Plaza del Duque de la Victoria e il huovo spazio del potere civile
e la scena della vita sociale sivigliana. L’apertura di c/Tetuan ha la sua correlazione nella
parte meridionale della piazza con l'estensione di c/Vizcainos — anche il risultato della gia
citata riforma —, attualmente perduta a causa della scomparsa del piccolo blocco a forma di
semicinocchio che correva verso I'arco del Municipio.

Infine, le strade di Valencia — attualmente Jaén — e Barcelona appaiono come un intervento,
questa volta solo per motivi di progettazione, che da la via all'intervento: oltre a implementare
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la ventilazione delle abitazioni, una parte della larghezza della facciata € realizzata in base
alla loro altezza e gli accessi e le circolazioni di rotoli di carrozze sono migliorati.

Conclusioni

L’'impatto dell’llluminismo nella citta di Siviglia, anche se tardiva e parziale, produce un
cambiamento radicale nel concetto di spazio pubblico: una rete di radice islamica € sostituito
da un rete di spazi pubblici razionali, nata dalla demolizione di complessi conventuali (Fig. 2).
Questo processo trova nel caso della Plaza Nueva — motore civile e simbolo del potere
popolare — una variante interessante quando si tratta di adattarsi alle condizioni preesistenti.
Il sondaggio planimetrico — inesistente fino ad oggi — del convento secondo studi precedenti
e la successiva sovrapposizione con il tessuto urbano progettato dall’architetto Balbino
Marrdn rivela una serie di corrispondenze non casuale che spiegano una strategia proto-
patrimonialista. Nonostante la novita nella coesistenza di una griglia ortogonale con un
perimetro adattato alle rovine precedenti, si tratta di un processo sviluppato nella costruzione
del convento stesso —costruito sulle fondamenta della vecchia moschea di ceramisti — e in
quelli spazi nati come evoluzione dei cortili di abluzione islamica.

La continua sparizione e ridisegno della cittda mediterranea conserva, nonostante i
cambiamenti di cultura e di sistema, tracce riconoscibili dei contesti precedenti. E notevole
come anche se € l'impulso a rappresentare la preminenza de un potere sul'altro — la fede
espressa nella demolizione di un convento e la sua sostituzione con una piazza pubblica —
quello che motiva la scomparsa di enormi esempi del patrimonio ecclesiastico, l'intervento di
Marrén rappresenta una strategia di sensibilita patrimoniale. Lo scenario borghese ideato
dall'architetto € in grado di forgiare una struttura degli edifici perimetrali neoclassici
“‘moderna” mantenendo la silhouette del convento di San Francisco come confine urbano,
come un limite di memoria storica dell sito.
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Abstract

The Vilnius Historic Centre is inscribed into the UNESCO World Heritage List for its rich
diversity of buildings. However, the 352 ha territory hosts 21 historical monasteries. Since
1990 many of them became totally abandoned and degraded. From urban standpoint
monasteries of Vilnius changed polarization between privacy and openness. While monks
and nuns lived in privacy, these convents often had schools, libraries, press houses,
workshops, hospitals, pharmacies, bakeries, breweries, stables and so on. These buildings
are now turned into ruins, not safe or open to visitors. Abandoned church towers, which once
invited the public to celebrate mass together with religious orders, now inspire the
construction of many new apartment buildings with beautiful sights from their flats. The
monasteries loose their interior quality and become dead exterior objects. This article twists
the research of Vilnius genius loci to the concept of a city, which is centered on the skeleton
of monastic ruins.

Keywords
Genius loci, ruins, monasteries.

Introduction

The Vilnius Historic Centre is inscribed into the UNESCO World Heritage List for its
outstanding universal value, based on the medieval foundation and the townscape with the
rich diversity of buildings. However, the influence that a monastic lifestyle had for
development of Vilnius is not equally well represented. The 352 ha territory of the Old Town
hosts 20 historical monasteries, while 5 other monasteries are located in its buffer zone. The
monastic life in Vilnius was always semi-secluded: while monks and nuns lived in enclosed
private territories, these convents often had schools, libraries, press houses, workshops,
hospitals, pharmacies, bakeries, breweries, stables and so on. Every monastery also had a
tall church, which invited the public to enter the enclosed territories and celebrate mass
together with members of religious orders. Visible from a far distance, church towers create a
magnificent city panorama, which is a major contributor to the overall genius loci of Vilnius.
Despite strong influence, monasticism in Vilnius became almost extinct as times changed.
The local monasteries were largely disbanded by the tsarist authorities in 19th century, and
after the Second World War Soviet government closed all but three monasteries in Vilnius.
Right after the war the churches were considered to be transformed into museums, concert
halls, cinema theaters, libraries, but were actually turned into storehouses, and monasteries
were turned into private apartments or offices. Later during the Soviet period new functions
applied to monasteries of Vilnius tried to somehow mimic the monastic life — they were turned
into hospitals, government offices, libraries and educational institutions. However, since the
Re-Establishment of the State of Lithuania many monasteries were given back to the Holy
See and became totally abandoned to the state of high degradation or even ruins.
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No strategic document, territorial plan or research in particular even notices or acknowledges
this serious situation. From urban standpoint monasteries of Vilnius changed polarization
between privacy and openness. Churches and monasteries, which previously were open to
worshipers or had semi-public functions, are now abandoned and not accessible or safe to
visitors. However, the numerous church bell towers create a magnificent cityscape, so the
number of the new prestigious apartment buildings with a sight to Vilnius Old Town
panoramas is rapidly increasing. In such way, the churches of Vilnius loose their interior
quality and become essentially exterior objects. Also they no longer serve the public interest,
but serve for private satisfaction. Similarly, strategic territorial planning documents even more
encourage state institutions to abandon the buildings, located in the Old Town, in order to
avoid constant traffic and parking lot jams there. The individual character of Vilnius, its genius
loci and the lifestyle of citizens are frequently evaluated and interpreted in various urban,
architectural, sociological and cultural researches. However, Vilnius essentially becomes a
city revolved around the skeleton of monastic ruins. This article is devoted to reveal the
changing role that monasteries of Vilnius have in its urban development, genius loci
interpretations and heritage protection strategies.

1: The panorama of Vilnius Old Town, seen from the tower of the Church of St. John the Baptist and St. John
the Evangelist.

1. Monastic Influence on Urban Fabric and Continuation of Tradition

The description of the Vilnius Historic Centre highlights the fact, that Vilnius city developed
from the area of three castles (Upper, Lower and Curved), with streets radiating from their
initial territory. This description however completely does not mention that Vilnius Old Town
in fact hosts twenty historical Christian monasteries, with another four historical monasteries
located in its buffer zone. In the description the urban fabric containing such density of
convents is only characterized as an “entirety of the historic buildings in Gothic, Renaissance,
Baroque and Classical style which have a distinct appearance, spatial composition and
elements of internal and external finishes”. The description of outstanding universal value
only credits Christianity for the exemplary material manifestations of religious communities,
which include various churches. However, it is stated that the specific silhouettes, vistas and
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panoramas of the Old Town are the consequence of the relationship between the urban
pattern and its natural setting1. This statement however is entirely not true, because Vilnius
would certainly look very much different with the same natural setting and urban pattern, but
without such intense historical concentration of religious orders that have settled here
historically. In fact, the Vilnius Old Town in general is defined not by secular, but by sacral
buildings, which today are most distinctive local landmarks and a main trademark for the
tourism in the city (Fig. 1).

The art historian and historian of religion, also the Permanent Representative of the Republic
of Lithuania to UNESCO Irena VaiSvilaité wrote about the Christian urban quality of Vilnius.
She noticed that Vilnius is more similar to the cities of Central Europe. In Western Europe
cathedrals (and most important churches) were usually built by the citizens themselves, while
in Central Europe the cathedral was usually built by the ruler and often incorporated into a
castle territory, but the main parish church was built separately. The Cathedral Basilica of St.
Stanislaus and St. Ladislaus of Vilnius was actually built as a part of the castle complex, and
the main parish church of St. John the Baptist was built beside the market square. Later,
when the city centre was removed from the old market square to the current Town Hall
Square, Jesuits built the church of St. Casimir there. So, the main centers of community life
were always supplemented by churches [VaiSvilaité 1998, 10-12]. Relationship between
monks or nuns and nobility was so strong, that in certain cases nobles would grant their
residencies and they would be incorporated in monasteries and convents.

The rich urban fabric of the monasteries and convents in Vilnius in fact grew up because it
was a city, occupied by the nobility. The cultural geographer Laimonas Briedis wrote, that in
mid 17" century Vilnius was dominated mostly by noble people, who funded construction of
many fine Baroque churches. By the 1770s architects in Lithuania developed their own
original forms that today can be regarded as an extension of Baroque and Rococo styles.
Increasingly more elaborate churches were commissioned and built by rich magnates. But
flamboyant in architectural appearance, Vilnius still stemmed from its medieval origins. There
were no straight axes, symmetrical squares or framed street vistas, characteristic to
European Baroque cities. In Vilnius, Baroque architecture has a noticeable vertical quality
[Briedis 2012, 59-61] — for almost every church had one or two prominent bell towers.

Many monasteries of Vilnius functioned as semi public complexes. Basically, the 17" century
— late 18" century Vilnius was occupied by different kind of citizen — carpenters, hewers,
brewers, artists, traders or scholars — however their life would still be centered around the
monasteries and convents.

The way in which the historical cityscape of Vilnius is handled and developed may in fact
stem from the popular theoretical works discussing the concept of genius loci. One of the first
international theorists, who explored the character of the city (yet not naming it genius loci),
was American urban theorist Kevin Andrew Lynch (1918-1984). K. A. Lynch emphasized the
importance of exclusive large-scale architectural monuments, which become important
landmarks, visible in urban panoramas by saying that: “The image of the Manhattan skyline
may stand for vitality, power, decadence, mystery, congestion, greatness, or what you will,
but in each case that sharp Picture crystallizes and reinforces the meaning. (...) The
perceptive and familiar observer could absorb new sensuous impacts without disruption of
his basic image, and each new impact would touch upon many previous elements. He would

! The  description of the  outstanding universal  value, [online], [cited  28.08.2017],
https://whc.unesco.org/en/list/541.
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be well oriented, and he could move easily. He would be highly aware of his environment.
The city of Venice might be an example of such a highly imageable environment. In the
United States, one is tempted to cite parts of Manhattan” [Lynch 1960, 9-10]. It may seem
that K. Lynch’s ideas had quite a strong influence for Lithuanian urbanism. In late 1990’s the
concept for a new “urban hill”, located at the opposite to the Old Town bank of the Neris river,
was developed. In time period from 2002 to 2008, six new high-rise commercial and
administrative buildings were located here. The silhouette of all buildings should have
composed a unified composition, where the tallest buildings are located at the centre and
gradually lower buildings surround them from sides [Leitanaité 2016, 278-279]. The metaphor
of a hill is an allusion to the natural green hills that surround the valley in which the old town
and its buffer zone is located. However, these high rise buildings are located just nearby the
Church of St. Raphael, which has two prominent bell towers. Probably for this reason the two
most expressive high rise buildings — the building of the Lithuanian Registry Centre and the
“Vilnius City Harbor” administrative and commercial complex (architects Leonidas Merkinas,
Linas Zi¢kis, Gediminas Cepokas, Rytis Kripas, Ramuné Jankauskiené and architectural
bureau “Architektiros paleté”, 2008) and the “Swedbank” building (architects Audrius
Ambrasas, Vilma Adomonyté, Tomas EidukeviCius, Donatas Malinauskas and architectural
bureau “Ambraso architekty biuras”, 2009) has some visual similarities. Both buildings have
their roof slopes directed to a middle part — as to create a “V” silhouette. In such way, the
space between the two towers of the “Vilnius City Harbor” building and the clear vertical
passage of the “Swedbank” are punctuated. The vertical separation into two parts is a clear
reference to most of the Vilnius Baroque churches, which traditionally have two towers.
Another visual connection between the historical and modern landmark is created in the
architecture of business centre “Green Hall 2” (architectural bureau “Arrows”, 2015-2016).
One of facades of this building has a tilted mirror surface, which is designed in a such way,
that passing by people could see the reflection of the Church of St. Jacob and St. Philip (Fig.
4). However, these buildings in general provide a strong contrast to the historical church bell
towers and some are controversially visible from the main Didzioji Street in the Old Town.

Another prominent theory of genius loci was provided by the Italian architect and architectural
theorist Aldo Rossi (1931-1997). A. Rossi defined the specific concept of the genius loci — his
ideas originated in the classical Roman culture, in which every mentally perceptible place had
its own separate god — genius. In the modern context, the author claimed that the concept of
genius loci meant almost transcendental relationship between architecture and the
surrounding environment, when even an extremely rational conceptualized architectural
composition was not completely self-sufficient if ever removed from it context. Architecture
inevitably can only be perceived in a specific location [Rossi 1984, 103]. A. Rossi believed
that such connection with the location is more important than the functionality of the building.
He argued that most of the buildings in the old towns lost their original function, but still
functioned creating a memorable urban character. When the function of historic building
changes, but the shape remains unaffected, it becomes an integral element of the city’s
memory. In this way, A. Rossi linked the idea of genius loci directly with the material vessel of
architecture [Rossi 1984, 60]. The superficial understanding of A. Ross’s ideas has led to the
phenomenon of facade-ism, when historic buildings are expanded or merged to preserve
only their main facades incorporated into the new architecture. The main example of this kind
of intervention is the “Business centre 2000” (architect A. Songaila, 2000). Preliminary
designs of the “St. Jacob development project” near the Dominican monastery also show that
the historical hospital building is planned to be integrated into a new building. Facade-ism, as
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2: Abandoned Dominican monastery, the Convent of Visitandine nuns and Church of the Sacred Heart, which
now serves as a prison, the interior of the abandoned Church of St. George the Martyr and damaged interior of
the and Church of the Lord Jesus.
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a design choice, superficially preserves some elements of historical architectural expression,
but usually distorts the spatiality of the complex and the natural urban structure. In fact, huge
new buildings will instantly require a lot of parking lots, so the ethical question will arise —
whether to build huge underground parking lots in place of historical LukiSkés cemetery.

This lack of deeper understanding of Vilnius genius loci can be attributed to the formalist
approach to heritage protection: the dossier of valuable features in Vilnius Old Town names
the elements, which have to be preserved; however it does not mentioned, why these
elements are important and what specific criteria was used to determine their value (Fig. 3).
This formalist approach does not help in saving the intangible quality of the Vilnius Old Town.
When attention is focused on preserving material fragments, the public is not encouraged to
preserve the overall character of the city. Coincidently, the only strategy used for the
protection of Vilnius monasteries and convents is the development of new construction. This
local strategy can be heavily criticized from the point of international heritage protection
principles.

Conclusions

The extraordinary value of the Vilnius Old Town generated much academic discussion about
certain features of its value. Traditionally, its value is attributed to the relation between the
natural setting and the urban spatial qualities. The very first modern research work on the
character of Vilnius was started during the period of Soviet regime. Probably because of that
reason, only the external superficial qualities of its architecture were credited as main
valuable features. During the Soviet period, religious practices were heavily discouraged, so
the research works kept silent about the intangible influence of monastic life. In truth, Vilnius
would have turned out to be much different if it had the same natural setting and urban
spatiality, but no such concentration of various religious orders, which basically shaped the
architectural, urban and landscape appearance of Vilnius Old Town. Such lack of focus can
be noticed even in the description of the outstanding universal value of the Vilnius Historic
Centre. The strategy of its protection did not foresee the difficulty to adapt such concentration
of abandoned monastic buildings when the monastic tradition itself waned. In reality, Vilnius
Old Town in general consists from semi-secluded (historically semi-public) historical
complexes. Most of them have functions, given to them in Soviet times, or even abandoned.
Already in Soviet period, these buildings were used for the benefit of somehow secluded
groups of people: students, academics, patients, soldiers and prisons. The historical
buildings of monasteries and convents are not easy to be reused for different functions.
However, the draft (concept) of the new Vilnius City General Plan claims that it is aimed to
remove all State institutions from the Vilnius Historic Centre in order to solve traffic
problems.? Such ideas are planned without a clear concept, how the remaining historical
buildings should be restored and reused. At the time, constructions of new prestigious
apartment buildings with a sight to Vilnius Old Town panoramas rapidly increase. Historic
buildings no longer have their interior quality and serves only as exterior reminders of once
powerful and influential religious orders who settled here. The once semi-public buildings, full
of different workers and citizens, have no importance in today’s society. As time goes by,
Vilnius is still known for its trademark Baroque towers, but part of the churches is not even
accessible to tourists or visitors. Since the intangible value, connected to the historical

% The draft (concept) of the new Vilnius City General Plan [online], 2017, [cited 13.05.2018]
http://www.vilnius.It/index.php?4133483288.
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3: Panorama of the Redeemer hill, which was not declared to be a valuable feature of Vilnius Old Town, and the

perspective of a street, shaped by a featureless monastery fence wall, which was enlisted as important
protected attribute.

4: The so called “urban hill” and the reflection of the Church of St. Jacob and St. Philip at the facade of “Green
Hall 2” building.

monastic buildings, is largely ignored, Baroque churches also loose their once dominant role
in the cityscape. This situation creates an urban paradox — the new contemporary city rapidly
grows around the material remnants — the skeleton of old monastic buildings, which tragically
have lost their original purpose and even more rapidly loose their remaining intangible value.
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La Certosa di Milano (Garegnano): da luogo ameno descritto dal Petrarca a
territorio ottocentesco dall’aria “notoriamente malsana”

The Certosa di Milano (Garegnano): from a pleasant place described by
Petrarca to a nineteenth-century, “notoriously unhealthy’, territory

FERDINANDO ZANZOTTERA
Politecnico di Milano

Abstract

Significativa cittadella monastica lombarda, la Certosa di Milano fu fondata il 19 settembre
1349 dal vescovo e signore della citta Giovanni Visconti che, con beni personali, ne finanzio
la costruzione. Strategicamente connessa alla politica edilizia della nobile casata milanese, il
monastero certosino fu visitato da Re, artisti e letterati che ne lodarono lo splendore.

Con la soppressione avvenuta nel 1782 inizio un travagliato periodo caratterizzato da
ruberie, distruzioni, dispersioni e abbandono dei contadini che lavoravano per i monaci, che
culmino con la trasformazione di questo territorio in “luogo notoriamente malsano”.

Significant Lombard monastic citadel, the Certosa di Milano was founded on 19 Septeber
1349 by the bishop and lord of the city Giovanni Visconti who, with personal assets, financed
its construction. Strategi